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BELLA GIORNATA IH 

NOVELLA XXVIIL 


ARGOMENTO. 

*Al emetta affthta per ta morte et Ercole racconta ad 
Jole il pericelofe fuo parto j ed il cangiamento di 
■ Galantide in Donnola. Driope tnutata nella pian-> 
fa Loto. Il vecchie Jolao tornate fanciullo. Te- 
mide difapprova le protefie d* Eòe , e i 

fati T ebani ^ il patto violato fra Eteock , e Po- 
linice , ed il loro tragico fine j le avventure di 
%/fnfiarao , e d Erifile j ed altre d *Alcmeone e 
Calliroe. 


Eiraccrefcimento del nuovo Corpo Ce- 
®v d’ Alcide il primo ad accorgerli, 
® y 111 il S ® lèntirnc il pefo fuHe fue fpalle fu il 
©L vecchio Atlante. 11 crudele Eurifteo 
aveva per anche moderato il turo- 
re nudrito mai lèmpre contro d’ Ercole , e che attual- 
mente efercitava contro il figliudo. La vecchia 
Alcmena Argiva d’origine non fi iiare'jbe data pace 
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4 GIORNATA TERZA 
delia perdita del caro figlio , fe non avefle avuta Jo- 
le fua nuora, con coi sfogarne l’angofcia col rac- 
conto delle avventure , ed imprefe di lui pur troppo 
note . Era Jole , dopo la morte d’ Ercole fuo marito , 
^afTata al talamo di Ilio uno de’ figliuoli d’ Ercole 
ftcflb, e già trovavafi incinta. Ad elì'a adunque dice 
Alcmena con tutta foavità , e tenerezza . „ Sieno pu- 
„ re, come defidero, propizj i Numi almeno a te , 
,, carillìma Nuora ^ nè ti prolunghino i momenti , 
allorché maturato il tempo di partorire timorofa, 
„ c devota invocherai quella celefte Lucina , che 
,, Giunone vendicativa fece che meco fi dimofirafie 
„ dura, c fcortefe.’Ben mi rammento, che al com- 
„ pire de’ nove mefi fui punto di dare a luce il mio 
Ercole tal mi lèntiva gravezza di pefo nel tumido 
„ ventre, che maggiore non faria fiata, fe portato 
„ vi avelli Io fiefiò Giove. Mi rammento altresi , 
„ ed ora in narrarlo mi viene un fudor freddo , e fin 
„ mi pare di rifentime il dolore , mi rammento , di- 
,, co , che per fette giorni , ed altrettante notti ab- 
„ bandonata, ed opprelfa da si gran male alzo al 
,, Cielo le mani , c con quel più di voce , che . mi 
„ permettono le deboli forze , chiamo Lucina a sbri- 
„ garmi da un parto cotanto fcabrofo. Viene efla 
,, alla fine , ma da Giunone cwrotta , c prevenuta d’ 
attraverfarmi il parto, e-faiini morire. All’udir- 
„ mi piangere , c fofpirare fi pianta Lucina a federe 
,, fu queir altare., che tu vedi colà innanzi alla por- 
„ ta , e cavalcato col deliro il finifiro ginocchio , cd 
. „ interfecate dita fra dita proferifee lotto voce al- 
,, cune parole , che unite co’ fuoi atteggiamenti trat- 
„ tengono il f arto avviato. Mi*sforzo a più potc- 
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NOVELLA xxvnr. , 5 

„.re, e non lafcio, febbcne indarno, di sfogarmi la 
„ ingiurie c rimproveri contro l’ingrato mio Giove, 

„ e di bramarmi fino la morte con degli omèi da 
,, muovere le fteflè pietre . Mi cerchiano il letto le 
„ Matrone dii'cendenti da Cadmo , che mi conforta» 

„ no addolorata , e languente . Or qui la bionda Ga- 
„ lantide una delle mie cameriere , donna ordinaria , 

„ ma da me ben veduta , perchè attenta in fervine , 

„ non mette più in dubbio 1 ’ animofità di Giuno» . 
„ ne . Con quello fondamento nell’ entrare , ed ufeir 
„ che facea dalla porta frequentemente, offervando 
„ Lucina preflb l’altare nella maniera fedente da me 
„ deferitta=j Olà, con arditezza le dice, chiuiK}ue 
„ tu ti fii , rallegrati con Alcmena mia padrona , che 
„ ha partorito L* ode appena Lucina , Jie in piè 
„ balzata sl^a le mani confufa , e forprefa , e tanto 
„ balla perch’io partorifea fubitamente. Crepa di 
„ rider Galantide d’aver burlata Lucina • ella però 
„ infierita l’ acciuffa , e la getta per terra . Si prova 
„ Galantide di rialzarfi , ma trattenuta da fotta, di- 
„ vina inarcata li trova , e colle braccia cambiate in 
„ piedi nella parte anteriore. Divenuta ella oramai 
■„ queir animaluccio , die Donnola volgarmente fi 
„ chiama, pur mantiene l’antica agilità , l’ accortez- 
„ za , ed il color biondo alla fchiena ,' e frequenta , 
„ come innanzi era ufa , le .nolli-e cafe . 

Avrebbe Alcmena per avventura detto di plìi, (è 
•la memoria dell’ accaduto alla Tua cara ferva nem 
raveffe molTa a gettar delle lacrime, ordinaria de- 
bolezza del feflb . La nuora o per fare una fmorfìa 
alla fuocera , o per dire anch* effa la fua , feioglie la 
lingua trattenuta a forza fino a quel punto; e „Ca- 
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6 GIORNATA TERZA ' 

„ ra ma(Jre , le dice , che tale io poflb chiamarvi , 
„ le si vi fturba , e v’ affigge il cangiamento di 
yy forma in una, che non ò del voftro fanguc, ima- 
„ ginatevi poi di qual cordoglio fia Rato a me 1* 
j, acerbo deuino d’ una mia confanguinea . Or qui 
„ ad onta dell’ angofcia , e del pianto , che mi ftrin- 
,, gono il cuore, mi ftudierb alla meglio di farne 
„ la Roria . Diiopc mia forella di padre , ma non 
„ di madre, dopo una fofpetta domeRichezza con 
„ Apollo, divenne moglie d’Andremone, che di 
„ tal nodo fi dimoRrava contento, e fi Rimava fc- 
„ lice. Avvenne, che un giorno la violenza del fa- 
,, to , di cui non v’ ha chi poRa interKler Ic' cifre , 
„ ed una divota premura di recare delle corone al- 
„ le Ninfe fpinfèno Driope a portarli full’ orlo d* 
„ un lago alle falde d’ una collina feminata di mir- 
„ ti . Attaccato alle poppe , dolce pefo ad una madre 
„ amorola , fi teneva un figliuolino d’ un anno non 
„ per anche compito . Non lungi da queRo lago fio- 
„ riva una pianta o d’ uva d’ India j o Fava Greca 
„ che foflè, colorita non meno della porpora Tiria, 
e che crefciuta nell’ umido prometteva in buon 
„ dato de’ frutti . Driope per baloccare il bambino 
„ carpifce de’ fiori , ed io , che mi trovo in fua com- 
pagnia, Rò per fare altrettanto, allorché vedo 
„ flillare i fiori delle gocce fanguigne, ed un certo 
< „ tremolare di rami , che mi fpaventa . Ah che trop- 
. ,, po tardi , e fuor di tempo mi avvifano i campagno- 
, „ li , che una Ninfa chiamata Loto un di fuggen- 
, „ do Priapo , che per que’ luoghi l’ andava inlèguen- 
. do , fi trovò trasformata in quella pianta mede- 
^ ,, fima , che dal nome di lei Loto anch’ eRa s’ ap- 

„ pel- 
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NOVELLA XXVIIL ^ 7 

If pella. La forella, che nulla Teppe di ciò, fe ne 
9, tornava indietro atterrita , e pregando di perdona 
9, le Ninfe , allor che fi fentì i piedi attaccati al 
„ fuolo a foggia di radica. Si sforza di fvellerli , mjt 
9, più non muove che le parti fuperiori del corpo, 
„ venendo il reftante a poco a poco dall’alto al bafla 
„ fiifciato di rozza corteccia . Al vederli in politura 
„ sì ftrana tolto con una mano dà di piglio a’ capelli 
„ ner iftrapparli in argomento d’eftremo dolore* ma 
9, fi trova piena la mano fteflà di quelle fiondi , che 
9, le coprono il capo . Anfiflb ( che tale era il nome 
„ pollo al bambino da Eurito fuo nonno) nel tira- 
„ re il latte alla madre fente le mammelle fatte ri- 
„ gide, e fecche. Spettatrice ch’io fono di feena s\ 
„ tragica non polfo preftare ajuto a quella infeli- 
„ ce . Abbracciato il tronco con quanto di forza mi 
9, trovo avrei voluto o trattenere il di lei cangiaraen- 
„ to , o reftare anch’ io rinchiufa in quella feorza 
„ medefima . Ecco intanto che fopraggiungono , c 
,, ricercano affannati di Driope il marito , ed il pa- 
9, dre comune , degni ambidue di pietà; ed io mu- 
„ tola, e colle lacrime agli occhi addito loro la 
„ pianta . Ah madre amatimma , non fo ridirvi , s’ 
,, IO refti più flupida , o intenerita nel mirar l’ uno 
„ e l’altro giacente alle radici del tiepido legno. 
„ Non fanno i mefehini ftaccarfene, nè fi fa^ 
„ ziano fconfolati di ftringerlo ai feno , e baciarlo . 
9, Tutta oramai 9 a riferva del vifb, è coperta la 
„ mia dolce Driope , che fciolta in lacrime le fa 
„ cadere come rugiada Tulle fi'efche foglie deU’ albero 
„ e finché aperta è la bocca alla voce sì fattamente 
H fi duole , e fi sfoga Se fede mentano gli fven- 
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8 GIORNATA TERZA 

„ turati, giurò agli Dei, che io foffro ingiuftr» 
,, mente una pena dovuta folo a* malvagj , c s’ io 
„ mentifco, s’ inaridifcano quelle foglie, che mi 
rivedono , ed io rccifa da fcure affilata , ferva 
di pafcolo alla fiamma divoratrice . E voi , che 
prelenti mi liete , di qui per pietà allontanate T 
infante , c confegnatelo alla nutrice , di cui foven- 
tc dicchi il latte , e fi tradulli fotto quell’ albe- 
,, ro , finché giunto ad articolar le parole gl’ inle- 
gnerete , che faluti la Madre , e che dica addolo- 
rato , e languente !=; In quello ruvido tronco la 
mia genitrice è rinchiufa =3 Non s’ avvicini però 
nè a paludi , nè a laghi , nè drappi mai fiori da- 
gli alberi temendoli Tempre animati da qualche 
Ninfa. Addio, e.nro padre, caro fpofo, cara fo- 
rella addio . Se polfo augurarmi , che dimentichi 
di me non fiate , vi prego a difendere quefii fron- 
dolì rami da infulto di falce , e da dente di peco- 
ra avvezza a carpirli : E poiché non pofs’ io pie.- 
„ garmi a voi , voi tutti , finché palpabile i«, fono , 
inalzatevi a me, e porgetemi il figlio, perch^ ri- 
ceva gli ultimi baci . Parlar di piìi non m’ accor- 
da la fcorza , che intorno al collo mi fcrpe , e 
follecita a nafcondermi il capo. Togliete pur via^ 
le mani dagli occhi miei , che fenza il vodro pie- 
„ tofo òdicio chiude ornai la corteccia per Icmprc'. 
Tacque,, nè più fi vide la povera Dnope, c tie- 
pidi folo fi mantennero per qualche tempo i fre- 
fchi rami . 

E qui Jole proruppe in un gran pianto, ed AIc- 
mena le rafeiuga le lacrime, e piange feco, finché 
un nuovo draniffimo avvenimento non tionca il pia- 
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NOVELLA xxvrir. p 

sniftéo, e la tiiftezza. S’ affaccia all’ improvvifo , 
fi ferma poi Culla foglia della poita un fratello d’ Er-*» 
«ole ' chiamata Jolao non più vecchio, qual’ era j ma^ !- 
quafi fanciullo colla prima frefca lanugine in volfò .V 
Qucfto fu un dono fattogli da Ebe ad cffa richieìlo' 
da Ercole fteffo , eh’ era divaiuto in Cielo fuo fìx> 
fo . Nell’ accordarlo però ad Jolao aveva Ebe giura* 
to di non concederlo ad altri mai per ijuanto ella ne 
poteflè effer pregata. Fu fentito il muramento da 
Temide, e come quella, eh’ è vindice (fella giufti-' 
zia , e de’ patti , non Ceppe accomodarfi alle protefteV<- 
della figliuola di Giunone . Quindi ravvolgendo nel' 
fuo pcnfiero le gueire di Tebe , quafi le folTcr prefèn* 
ti , fi fa a predire una ferie di cali , e di delfini , in- 
cominciando da quelli di Polinice , e d’ Etéocle . Nati 
amendue da Edipo, c da Giocafia avevano pattuito 
fra loro di regnare d’anno in anno alternativamente 
un dopo r altro . Ma ficcome 1’ avidità d’ impeiio 
non ha mifura negli uomini , Etéocle maggior fra- 
tello terminato il prim’anno ricusò nel fufleguentc 
di cedere il trono a Polinice . Mal foffiendo quello 
Principe la violazione del patto ricorrerà ( dice Te* 
mide vaticinando) ad Adraflo Re de’Mololfi, e lo 
fpingerà a far guerra ad Eteocle , ed a diroccare la 
fteffa Tebe . Sei faranno i fuoi collegati fra’ quali 
l’empio Capanco morrà il primo di fulmine fcagliato 
da Giove . Comprefi poi nell’ eccidio faranno eziandio 
Polinice fteflb , ed Eteocle', che fi feriranno fcambie* 
volmente . Segue poi Temide a prefagire che Anfia- 
rao benché famofo indovino prefTato da Erifile , gua- 
dagnata col donativo d’ un vezzo d’ oro , a prender 
le armi contro i Tcbani , reflerà dalla terra ingojato 
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IO GIORNATA TERZA 
col cocchio , ed i cavalli , e fi troverà giù nell’ Ere** 
bo a riveder la fua gente. Il figlio Alcmeone per ob- 
bedire al genitoie tradito, darà morte ad Enfile fua 
madre , ed egli alla fine tormentato da atroci rimorfi , 
ed agitato dall’ orrido afpetto delle Furie infernali , e 
dall’ Ombra materna andrà rammingo , e fi-enetico , 
finché fi)ofatofi con Calliroe figlia d’ Acheloo adelca- 
ta dal fatai veizo d’ Enfile, farà privato di vita da 
uno de’ figliuoli di Fegejo fuo ftretto congiunto, 
Calliroe allora chiederà a Giove , che i fuoi figliuoli 
ancor teneri divengano adulti , e che egli puniica 1* 
^cciforc d’ Alcmeone fuo fpofo meritevole d’ogni 
lode per aver vendicata la morte del padre. A tali 
preghiere Giove condifcendente ordinerà ad Ebe , che 
confervi il primo fiore d’ adolelcenza ne’ figliuoli 
dell’amorofa Calliroe, benché innanji tempo alla 
virilità pervenuti. 
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NOVELLA XXIX* 


ARGOMENTO. 

Giove rimette in cfttma gli Dei . Pa^o trafport^ <i.i 
Bìblide per Canno fuo fratello . Suoi artìfixj infrut- 
tuofì per guadagnarlo . Sdegno y e fuga di Canno. 
Moffa di Bìblide fulle Jue traccio . Scorre quefla fari’ 
•ciuìla molti paejì ^ -e fermatafi poi nella Beogja 
fi fiempra in lacrime ^ e dk/iene una fonte, che con» 
ferva il fuo mine» 

I Ntefo eh’ ebbero i Numi il vatrcinio di Temide., 
un mormorio univerfale s’ndi nel celefte Con- 
•cilio , mal fo/Frendo cialcuno , che ad altri non ven- 
•ga accordata la poteftà di reftituire nel fior degli an- 
ni o i già maturi, o i cadenti. Si lagna l’ Aurora 
d’ aver troppo vecchio il marito * Cerere vorrebbe il 
fuo Giafio piu giovane ; Vulcano rinnovato U figliuo- 
lo Enittonio; Ven«-e non rifparmia nè condizioni , 
.nè patti , purché torni Archile in Eorida età • 
•ogni Nume in fomma ha le lue mire private di fa- 
vorir quìdchednno. Giove, che fdegna le turbolen- 
' ,'zc, c fèdizioni nel Cielo, così loro favella acciglia- 
- to, e tenibile „ Contentatevi , o Numi ( fè pur da 
„ voi pofTo rifcuotei« riverenza , ed ofTequio ) eh’ 
„ io vi rampogni del vofiro capricciofo talento. 
„ Qual prefunzione è la voftra di credervi fuperio- 
„ ri al Fato immutabile ? Che torni Jolao a’ primi 
„ anni , c che i figliuoli nati teftè da Calliroe giyn* 
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'' ti GIORNATA TERZA 
„ ti fieno in un iftantc alla pubertà non è già cffct- 
„ to di preghiera , nè ragion d’ armi , o di forza , 

„ ma fola ordinazione del Fato . E perchè lo Ibffria- 
„ te in pace , e di buon cuore , rammentatevi , che 
„ il Fato regola voi ugualmente , che me medefimo . 

„ Se io mutar lo potefli , or non vedrei Eaco mio i 

„ figlio curvo fotto il pelo degli anni, goderebbero 1 

,, perenne il fior dell’ età il giufto Radamanto , c 
„ quel Minoflè , che dileggiato ora viene , perchè 
„ decrepito , nè piìi fignoreggia con quell’ autori- 
„'tà colla quale tempo innanzi fignoreggiava „ At- j 
tutiti gli Dei non han .piìi .coraggio di lamentaifi , 
che tornar non polTano giovani i lor favoriti , qualor 
non lo poffono neppure i figli di Giove , e Minoflc 
fingolarmente . E' da faperfi , che quefto MinolTè , 
che nell’ età pliU verde aveva col nome fuo intimo- 
riti parecchi popoli , ndotto poi all’ efirema vec- 
chiezza paventò grandemente Mileto figlio d’ Argèa , 
c iratello di Pafifae fua moglie , giovane quanto vi- 
gorofo , e mbuflo , altrettanto gonfio , e liiperbo d* | 
aver Febo per padre. La paura però, che il Cognato 
gli ufurpaflè il Reame , non induflc Minoffe a fcac- 
ciarlo con violenza dalla fua Regia , ma di propria 
volontà fuggì di Creta Mileto , e tragittato fpedita- 
mente l’Egèo, e prefa sterra neU’Afia Minore vi j 
edificò la Città , che tuttora ritiene il fuo nome, e 
che Melazzo volgarmente s’ appella . Colà'Mileto fe- 
ce madre di Biblide, e Cauno gemelli la Ij^giadra , y 
figliuola del fiume Meandro chiamata Ciane invaghi- # 
to di lei , allorché palTeggiando ella fi flava fulle tor- 
tuofe rive paterne . Or quella Biblide d’efempio fia 
alle fanciulle per non abbandonarli pazzamente ad un 
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amore illegittirno . Rilcaldata cortei per Cauno non 
fu contenta d’ amarlo, come lorella un fratello. Per- 
chè ella da prima non crede nè fuoco impuro, nè 
colpa gli amplefli fraterni, rerta perciò dall’ ombi*a 
mendace d’ alletto pietofo lunga pezza ingannata . 
Elee a poco a poco fuor di fti'ada l’ amore , e Bibli- 
de per piacere al fratello leggiadramente s’ adorna , c 
bramolà eh’ ella è di rompane bella all’ ecceflb , fi cor- 
ruccia, e fi rode d’invidia, le avviene, eh’ altra mai 
la vinca in bellezza . Ma non per querto è finora di- 
chiarata dentro di lè, nè da quel fuoco , che inter- 
namente r avvampa , concepifee una brama determi- 
nata . Chiama ella Cauno iuo Signore , ed annojata 
pur troppo di quel nome , che le vien dato dal fan- 
gue, fofpira, che Cauno anziché di forella, la chia- 
mi anch’ erto col nome di Biblide . Giunta finalmen- 
te a nutrire delle fperanze illecite non ofa di radicar- 
le nel cuore finché erta veglia. Nell’ ore pofeia di 
quiete vede , o vedere almeno le pare l’ oggetto deU’ 
amor fuo . Si dilegua il fonno alla fine , ed ella taci- 
tuima ripiglia le Ipecie già dilTipate , e fra la compia- 
cenza , ed il difgurto . „ O me tapina ! ( dice fra fe )' 
„ Che farà mai quell’ imagine , che nel ripofo della 
„ notte ha concepita la fantafia ? Per me vorrei , che 
„ r oggetto del fogno non forte cortante . Oh come 
„ bello per altro mi comparifee colui, che fenza 
,, colpa non può piacermi , e che amar io potrei co- 
j, me degno dell’ amor mio , fe a lui forella , cd a 
„ me fratello egli non forte ! Ma purché il pudore 
„ regoli i miei defiderj in tempo m giorno , perchè 
), non mi farà permefiò il penlare a lui nell’ofcuri- 
,> tà delie tenebre , tempo in cui non avrò tefiimord 


14 GIORNATA TERZA 
)) della mia debolezza ? Tu graziofiflima Venere , e tu 
„ alato Cupido figlio di sì tenera madre, imaginar 
„ vi potete qual gioja abbia il fogno recata al mio 
„ cuore ! Il rammentarmelo pur m’ è gradito , tutto- 
„ chè breve fia Rato il diletto , e troppo veloce , ed 
,, invidiofa a* miei cominci intenti la notte. Qual ca- 
„ ro nodo con un cambiamento di nome ftringcrebbe 
„ due cuori ! Io nuora al tuo , c tu genero , o Canno 
„ eflèr potrefti al mio genitore". T urto ( e lo voleflcr 
„ gli Dei ) a riferva degli A vi , a poi farebbe comu- 
„ ne. Pili liberale, o Cauno, e più compiacente io 
„ ti vorrei verfo di me . Finora non fo qual tu farai 
„ madre felice , e contenta , ma fo pur troppo , che 
„ a me non farai che fratello , colpa d’ aver fortito 
„ amendue un comun padre , ed oftaeolo eterno ad 
„ un legitimo congiungimento . Se dunque è così , a 
„ che giovano i bizzarri concetti della mia fantafia ? 
„ E qual mai forza hanno i fogni , fe pure alcuna 
„ ne hanno? Meglio l’intefero i Numi più eccelli 
„ ne’ loro Imenei. Sorella di Saturno era Ope,Teti 
„ deir Oceano, c Giunone di Giove , e pur fi^ loro 
„ fi Rrinfe il nodo nuziale . Ma che perciò ? Se ufan 
„ gli Dei de’ loro diritti , io fconfigliata oferò rego- 
„ lar co’ celefti gli umani riti , e le alleanze di gran 
„ lunga diverfe ? Or non v’ ha llrada di mezzo : O 
„ fvanirà dal mio petto la fiamma vietata , o fe fia 
„ che quello non legua , morrò , com’ io bramo , e 
„ Uefa morta fui letto avrò dal fratello gli ultimi 
„ amplelTi. Ma anche in ciò fi ricerca l’arbitrio 
„ deli’ una , e dell’ altro . E non può Cauno aborri- 
„ re, e llimar colpa la rifoluzione da me creduta 
„ acconcia , e gi’adevole? Non ebbero pur ribrezzo , 

„ co- 
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comi; ognun fa , 1 difcendenti da Eolo di fpofar le 
,) forelle. Ma d*onde mai ho io conofciuto coflo- 
j, ro,ed a qual fine ne cito l’efempio? Ove mai mi 
5, trafporta la mia frenefia ? Lungi lungi da me , o 
vampe impudiche, nè s’ami il fratello, fe non 
come a forella d’ amar conviene . Ma fe per forte 
m’ avefiè Cauno prevenuta in amore , io potrei 
,, fecondarlo . Or s’ io dunque non m’ opporrei alle di- 
)) chiarazioni di Càuno , farò per quello la prima a 
„ fare ad cfib le mie ? E tu , o Biblide , parlar potrai , 

5, e manifeftare la tua debolezza? Sì, giacché Amo- 
re mi forza , sì lo potrò • c qualoia il pudore mi 
j, tenga chiufa la bocca , fcoprirà una fegreta lettera 
„ r occulto fuoco . Così mi piace , e luperate già 
5, fono le ripugnanze , e le dubbiezze dell animo . “ 

S’ alza ciò detto per fianco , ed appoggiata fui 
manco gomito „ Scorga Cauno ( torna a ridire ) e 
,, confem a fuo talento , che infano è l’ amor , che 
„ mi llrugge . Ahimè dove inciampo ! E qual ar- 
„ dorè concepifce il mio fpirito ? „ O rumina , o 
dice Biblide sì fatte cofe , e fiattanto và componendo 
con man tremante i termini premeditati . Nella de- • 
lira ha lo llilo, e nell’altra la tavoletta incerata 
vuota per anco di fcritto . Ella incomincia , e poi dub- 
biofa $’ arreda , fcrive , e poi condanna lo fcntto • or 
verga la cera , ed or la cancella , e muta i concet- 
ti , ora approva , ed ora riprova la lettera , ed or che 
l’ ha in mano la pofa , e pofata appena , torna nuo- 
vamente a pigliarla. Non fa quel che voglia, e la 
diflurba, e le fpiace anche ciò, che le fembra efegui- 
bile . Traluce nel di lei volto un rnido d’ erubc- 
fcenzB) e d’ardire* Eifa ha già fcritto Sorella'^ ma 
’ . pa- 
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parendole poi ben fatto di caflare un tal nome, 
comincia in cotal guifa là lettera „ Una tenera aman- 
„ te , che non è mai per aver pace , c falute , fe 
j, da te non le venga, t’ invia quefta lettera, ed ar- 
„ roflifee d’ imprimervi il nome . Se tu ricerchi ciò 
„ eh’ io defideri , vorrei che fenza nome fi trattaf- 
„ le la caufa mia , nè che Biblide fi palefalTe pri- 
„ ma di avere una ficura fiducia delle fue brame . 
„ A te certamente potevano eflèr d’ indizio , che fe- 
5 , rito era il -mio cuore la macilenza , e pallidez- 
„ za del volto , le languide , ed anche fpeflo uniidet- 
j, te pupille , gli amplefii , che fatta aa te qualche 
„ avvertenza, lèmbrare non ti dovevano di Sorel- 
„ la. Giuro agli Dei d’aver fatta ogni prova per 
„ divenire una volta piU lènfata , c prudente ad on- 
„ ta degli affanni dell’ animo , e di quella violenza 
„ di fuoco , ohe mi ricercava T interno . Sollecita di 
„ fottrarmi ad ogni ftimolo più incitante sì dure co- 
„ fe ho fofferte , che cuor di fanciulla non è bade- 
, ,, vole a tollerare . Nulladimcno mi trovo coftretta 
„ a dichiararmi per vinta , ed a domandarti pufilla- 
„ nime , e timorofa fòccorlb , e pietà . Tu folo puoi 
„ confervare , e perder tu folo un’ amante , e la fcel- 
„ ta da te folo dipende r Non è una nemica co- 
„ lei , che ti prega , ma quella , che effendoti con- 
„ giunta di fangue, chiede e delia di ftrihgerfi teco 
„ con nodo più accoftevole , e più tenace . Lafcia- 
„ mo la cura agli aufieri vecchioni <i’ efaminafc ciò 
' „ che fra lecito, o nò, e d’ offervare fcrupolofi le 
„ leggi ; che agli anni noftri può convenire un cà- 
„ priccio. Quel che fia lecito non ci è-, itótq per 
„ anco, e per credere tutto lecito feguiam l’efem- 
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„ pio degl’ Immortali . Non potranno per avventura 
„ impediredo nè: rigore di padre , ne ddicatezza-'d? 
i, onore » nè: ideaidi paura ^ fol' che {ia< remota^ la- ea* 
„ gione di temere. Sotto- il: norttó; fraterno: nafeondaJ 
,, laprcmo la noftra corrHpondenza , ed: avrent lìem* 
„ preun campo libero Rabboccarci' fegretamente , e di 
„,dar l’uno all’ altra' le prove piu mamfefte-, cficu- 
„ re- dì tenerezza. Finifeo ©• mio r caro, pregandoti 
„ d’ aver pietà chi eonfeffa d’ amati , e che con^ 
„ feflato mai nDn:ravercbbc, fe.non Faveffefpin» 
„ ta l’ultimo ardore . Ddr nonrelì»rtÌ! al. cimcnt®. 
„ di meritarti: la taccia d’ avermi fpietatamemfe man*. 
,, data alifepolcro.^. 

Piena la^ tavola di quelle infruttuofe- efpreflìoni. 
Biblide pofa lo' ftilo, e v’ infime colla- gemma- il. 
iìgillo cuflode religiofo della Aia colpa , e lo' bagna; 
col pianto per difetto d’umore, che Ajmminifth la. 
lingua . Indi vei^e^nofettat chiamato a- fe'uno de* 
fervi il piu fido gli dice con paroline melate Meca. 
quejìa lettera al mio ( ed alquanto fofpcfa’ fi refe 
e poi rip^Iia) Fratello. Nel polleria ad efTo',.lc. 
cade di mano: La- fiuiha l’augno', ma nondime- 
no rinvia- Coito il contrattempo, che crede oppor- 
tuno, dà il fervo al Tuo Signore la< lettera; L^aprc. 
il giovinetto, e-K l^e una' parte* maUa collera, 
non gli permette di feorrerUr tutta,. ed appena- fa. 
trattenerfi. dal malmenare il portatore MnpoUiditD 
e tremante'. Gettata -via con difpetto'la tavola 
tene , dice a- colai:, feellerato inintjhro ttinfimia ^ che 
feìl tuo defltno non tirajfe con fe mio difonoro y mi 
pagberefii il fio colla morte . Sbigottito il tapino met- 
te le ali alle piante, ed alla padrona rapporta i furo* 

Tom. B li 
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ri di Calino . Udito Biblidé lo fpiacente ragguaglio 
|)erdc il colore , e le ricerca ogni fibta un gelo im- 
provvilo. Svanito peraltro 'il deliquio torna alle fo« 
lite 1 manie , e fciolta con dello ftento la lingua 
Ben mi Uà ( prende a dire ) perchè troppo aitli» 
„ ta ho palel'ato il mio fuoco , ed ho si prefto feo- 
perto per lettera ciò eh’ io doveva nafeondere . Era 
^ d’uopo ch’io mi &ceBi la ftrada con delle mezze 
parole millcriofe , ed equivoche , ed efplorafli qual 
aura fpiraflè prima di pormi in un maie sì mai 
ficuro , ' che or mi fpinge ne’ fcoglj per aflbrbirmi 
co’ flutti . Avrei dovuto , badando all’ augurio , o 
„ non fecondare i moti dell’ animo , o almen differire 
„ la rifoluzione intfaprefa • ed avrei dovuto alla fine 
„ colla voce, e non mai collo fcritto aprire il cuore 
„ al fratello. Chi fa ch’intenerito ei non fi fofle 
„ alle lacrime , ed al volto lufinghevole d’ un’ aman* 
„ te ? Poteva io dirgli affai piìi della lettera , ed an« 
yf che ftendergli al collo le braccia . Che fè difeetto- 
„ fb m’aveffe rifpinta^ veduta m’avrebbe agoniz* 
,, zare a’ fuoi piedi , e cllieder la vita . T utte quelle 
yy cofe avrei fatte* e fe’per avventura qualcuna non 
,* foffe fiata per fe fola efficace, tutte infieme pie» 
yy gata avrebbero la fua dui'ezza . Ma non può darli , 
„ che fia fiata una mancanza del fervo f Egli non 
avrà forfè colto il momento a propofito di prefèn- 
„ tarli , ed afpcttare , che fi trovaffe Càuno difoccu» 
„ rato, ed oliofoi Si, si da lui pur troppo nafee il 
difbrdine. Non è poi’Gauno nato di Tigre, nè 
Itrba in petto un cuor di macigno , di diamante , 
,* o dr fen-o , nè le mammelle ha fucchiate di Leo» 
feroce i Eh thè all’ ultimo fi vincerà: Non 
‘ » •• n ^ ab» 
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s' abbandoni Tiraprefa, nè-'s’ avviliftra il mio l'pi* 

rito, nè mi contrifti il pafiatd. Fatto già il pri» 

■„ mo paflb , benché con nno pentimento , conyten fa- 
„ re il fecondo . Cannò fari fempre memore dell’ ar*» 

„ dir mict, e fe vede che ^po ciò ia abbandono il 
„ difcgno, avrà motivo di fofpettare che io l’ àmafll 
„ dcb^ mente, o che voléffi fóltanto provarlo* e 
„ crederà che i miei fentimenti fieno flati l’ eflfetto 
„ piuttofto d’ uno fregolàto trafporta, che d’una 
„ paflion dalicata. Ho fcritto , ed ho avanzate delle 
„ richiede . Il mio volere è colpevole,, ed ancorché 
„ nulla di più aggiunga al* già fatto, non per ^uè* • 
„ fto poflo effer détta innocente. Ciò, che mi re» 

„ da, è molto in ragione di defiderio , ed è 'poco 
,, in linea di colpa . Trpnca qui Biblide le pa^- 
role, e le tante contradizioni , e fciolto it freno a^ 
delirj tenta ciò, che tentar le rincrefce, e non guar- 
da mifune . Ma’ fciagurata* eh’ eli* è- non incpnti*à 
che amane implicate ripulfe Appena ha vinto Can- 
no gli adalti, e gl’incontri di divTnire' fcelèrató, s* 
allontana dalla patria* , e fi 'fabbrica un Ibggiornò 
in teire draniere. Biblide kit<Hatfo, per quel che fi 
dice , abbandonata dalla ragione or ii drappa d’ ad- 
dodo le vedi , ed ora tra’ furori , ed il pianto fi sbra- 
na le braccia , finché difperata lafcia anch’ effa la 
cafa paterna, e coire' pn^o al fuggitivo fi-atello . 
Giunta eh’ eli’ è nella Caria , le matrone 1’ odono 
urlare per quelle valle campagne non altrimenti che 
fan uledi fare ne’ Triennali di Bacco le infane fem- 
mine del Citerone in Beozia , e dell’ Ifmaro nella 
Tracia . Partita efla di lì , non la trattengono né 
le terre di Troade , nè le onde del Xanto , nè il 

■ B a mcn- 
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B^nte Crago » nè , la fpayentofa^ cpl4 ' fu» 

cima di Lepne , colle parti inedie^ di . de^rme. Ir- 
to , 6 V. colle code di drago. Scorfe orao^, quante 
f^reffe^ ha^incontrate , all,enat^ , Biblide dalla , carriera 
(ì fdraja fui ^ fuolo , e, coji voltp^fcolorjtp preme, le 
^nde ^ut^;d^Ìi alberi. Le Dria4i,pietofe, che 
hanno in tutda,,lp felve^ fi (Indiano di folleyarla, 
e^warfeia^ip gren^bo^, ed efortarla a reprimere, la Jua 
Mmone . Ma v^o è il cpi^or^o a^colei, che ^ non 
lente . Ìy^uta,e^/fi giaa tcipindo . colle, unghie le 
Vj^ erbette, e . bagnandole, co^ ^un. trabocco ,di;la- 
erime. £) fama , che. ìe. Naja^ compailionaudola 
fermalTero, a quelle lacnpie '^^na perenne . £ 
piu far potevano *quejfl!e.Ninfe.,de!,foH^^ Ed 
e^co, che ùj. un iftante, a fóiniglianza,cl’ori<;hicco, 
e di ragia, che.ftilla da inpft^fcorza di pipeo., c 
di tenace bitume, chc.Ia, Terra, fecondata tramane 
da, e di ghiaccio, che, fi fcic^lie. allo fpirare di 
Zeffiro in Primavera, ecco.,'difl5.. , che la, Nipote 
di Febo fe ne va tutta innacqua, ed una fonte di- 
viene , chcjl npnw. ritenendo di. Biblide folto un 
omb 5 ofo,^leccÌ 9 Ìoig(tf..fi vede... 
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ARGOMENTO. 

LigUo Cretèfi cdman^ alla fMgVte'gfàfùìià- di uccide* 
re il parto fe J di 'fémmina . IJÙe focéorre fa dòn* 

. 'ita, eie yartòr! fie. ima femmina^ cbe -itiéh‘ clamata 

•■'.col'noìhe equiéoco ‘it Ifide per deludete H padre,'* 
farla crédere di feffo virile . '^mòrì'd 'lfide pèr jan* 
te,‘ Se 'ne'ftaiilifce il matrinUmiufru loto ^nitóri» 

- Come il di delle noiipp fi cangi JJide in 'Uoiéo'i § ’d 
accòpp) ad *J ùnte. 


S Uir avvento di BlbKde averebbe certamefitè h 
-fefflÈa teirata a bada le cento Città di Crefa% 
qiidoHa d’altra ^ib poi^cntofa dòn aveflè 'tróViti pie- 
rri queMuo^i '^ih viciitì a ©inóffaV dift delle pili rs%- 
guardevoli eli ^Ùcir ifola. Fra ^li aì^fabd <U Feftò 
c^àftèllo jxKo diftaiite dall’ aedennata CitA , èra ùi^ 
«rto Ligido Uomo ófcurb, eH anche pò^erb'di cori- 
dirione, bia di cotftumi , c & vita incòfpablle. Olr 
arpehàndo cofhii , che la moglié già gràvida ài plin- 
to foìTe di p^orire. Amata mogUè ( le diìTe ) iò 
^ due colè avidamente défidcro : Una , èné tù ’ti fifS» 
■„ Vj 'cÒn poco -ftento', è minór dottK'à; l’àltm, chfc 
V, fìi madre d’im mafcliio. ìn cafo dìvolb farèbfic 
fa faccehda di fconcerto, e di pefò ihtoireràbilè . 
■„ Ma iè il bi^o pcftfaffe mai (11 chè àtófcó èS 
„ abomino) che ta pàrtoriffi tua tóminà, Vór- 
„ dino^ chè TQ l’ammazzi acncl^'àh déHa riiik 

® 3 » *;i* 
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%% GIORNATA TERZA 
„ -ripugnanza, e .di- quella p^à, che vuole un Pa- 
„ dre amorolb, e fenfibile. „ A si barbara intima- 
zione fcorfè- fui vilb/deiruncT, e dell’ ^tra un fiu- 
me dì lacrime. “Non rirparrtiia T afflitta donna nè 
preghiere,, nè \Tz2i per pi^aipdl marito, premet- 
tendogli accuratezza , e premura in educare ella il 
porto , di qualunque fedo egli fia ma Ligido non t 
arrende , e non - cangia . liiolùzione.. Era imminente 
©mai l’ora 4i 'ipartorine , -alioixhè di. mezza notte, 
o -fi prefintó , realmente , © pare almeno ohe fi pre- 
fienri .al ktto . 4 ella - donna che dorme, Ifide, la 
figliuola di Inaco con un oorfeggio maeftofo di. Dei- 
tà 3 deli’ Egitto.. A donna la fronte '.di. queflo- Nume 
era di corna lunate , come colei., eh’ era creduta la 
Luna fteffa , ovvero Diana , di bionde fpighe fomi- 
glievoli aU’-oro , qual altra Cerere , di regale diade- 
pta. Facevano intorno ed.eflà vaga -comparfà queUi 
frumenti da fùono di lama di rame ooii piccole cor- 
de attaccate dello fteflb metallo , che Siflri eran det- 
ti . La corteggiavano il latrante A-ruhi con ceffo 
di cane, la pia .Bubafii, Api informa di vitello 
di colw candido nel • deftro fianco , e nero nel ri- 
manente dd corpo . Son con efla altiesì Arpocràte , 
xhc col dito alle labbra intima filenzio , ed Ofiridc 
di lei marito trucidato da Tififonc , e ricercato da’ po- 
.poli , finché rinvenuto , c pianto generalmente fu nel- 
la tomba rmchiufo, c chiamato dal nome del Sepolcro 
,Api, o.Serapide, che poi vencraron gli Egizj lòtto 
U forma del predetto vitello , a cui ^ prolungavan la 
svita - finché altro fe ne trovaflè fomi^ievole ad eflb 
jacl l)ianco , c nero colore. Gli ultimi a far corte ad 
,lfide fono, quegl’ignoti ferpenri fcat«riti,da quella 
. * V j . fec- 
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NOVE L*L A XXX, 
feccia, che lalcia il Nilo nel ritirarfi, acquali, per* 
che non oflFendanò co’ loro venefici morfi, preftan 
culto i fupeFftiziofi abitatori . Fattafi adunque la Diva 
piu da virino alla donna tutta afTonnata, ma che 
deOa pareva , e veggente „ Teletufa, le dice, parto 
„ migliore de’ miri penfieri , lafcia pure di contri-» 
„ darti , e deludi il comando barbaro di tuo ma* 
„ rito . Qualunque fia il parto , di cui col favor di 
„ Lucina -farai per ifgravarti , follcvalo francamente 
,, da terra , e fìa-tua cura il nutrirlo. Quell’ Ifide 
„ fon io, che mofla dal tuo pregare ti prometto 
„ foccorlb • nè avverrà mai , che tu ti dolga d’ 
„ aver venerata una Deità fconofcente* c ciò detr 
„ to fi parte . “ La donna Crètefe balza allegra dal 
letto, ed alzate 'al Cielo le mani domanda Tuppli* 
chevole l’adempimento della vifione . Crefciute le 
doglie , c maturato il tempo ecco ' finalmente alla 
luce una bambina, nulla fapendone,’o nulla ricer- 
candone il padre . La nutrice confapevole dei fe- 
greto riceve dalle mani di ^Teletufa la figliuolina 
per allattarla. Ligido, perchè' deliramente inganna- 
to , credendo il parto d’ un mafctóo , ne rende gra- 
zie agli Dei , ^ Ifide il chiama dal' nome dell’ 
Avo , nome , che affai confola la madre per éfler 
comune all’un lèflò , ed all’altio, ed acconcio a 
nafcondere' la pia menzogna, e la frode. -Le belle, 
e vezzole fattezze d’ Ifide convenivano ifiirabilmen- 
te a fanciulla del pari, ed a fanciullo. Compiti gli 
anni tredici il padre, che vive fempre ingannato, 
gli deftina in conforte la bionda Jante figliuola di 
Telelle fuo Connazionale , che fra le Donzelle di 
Fello fi decantava pcr-la più bella. Pari amendue 

B 4 d’età, 
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d'età, ed educate d^li ftefli maelhi conccpiron© 
entrambi fcambievoimcntc delle Ramme amorofc, 
iè non elle nell’ uguaglianza de'ioro ardori U fiducia 
non era uguale . Jante aletta anfiofa '1* adempùnen* 
to. degli fponfaji, ;Cgià conta per fuo il caro aman- 
te, c può contarlo nell’ opinione con fondamento . 
IiBdc ama all’ ecce0b , ,e perchè appunto non può 
. fpcraredi polTedere l’ cretto dell’ amor fuo, anziché 
moderare, va fomentane a. mille dopp) l’incendio. 
Mifirra Vergine , che arde per una Verone , e che 
non fi iàzia di dire iòfpirando, e piangendo „.Qual 
„ efito mai afpettar debbo del mio dciHno ? Io , che 
5 , per ragion di prodigio fono incognita a chicchefia , 
,, ma a me nota pur troppo, p®^ dunque nutrire 
„ un moHitivo non meno -nuovo , che (brano ? Ah fè 
„ il Cielo -aveilè. avuta pietà di me, doveva &rmi 
,, morirete fc voleva lèrbarmi in vita, contenta 
„ fi doveva y ch’io fol&iffi quella infermità, che fèco 
porta per ufo ,im amor naturale • Non arde vacca 
„ per vacca, nè per cavalla cavalla: Va il cajM-one 
„ prefTo la ,pecc«a,.c preflb il cervo la cerva. Fan 
„ lo fìeflb i ^volatili , nè v’ha femmina trag^ ^anima*’ 
„ li , che per femmina fi confumi , c fi ftrugga . Non 
„ è paragonabile al mio l’ ardor di Pafi^ • ^ deli- 
rò per accoppiarli cortei folto fpecle di vacca ad 
un toro, finalmente il tòro m un mafehio, ben- 
„ chè di natura da lei divorfo. V-enga pur quà. dal 
„ mondo tutto raccolta l’ umana ip^rtna , e torni 
„ Dedalo col fuo ritrovato ingegnofo delle ali di ce- 
ra, che fatto n<ui gU verrà col magirtero dell’ arte 
„ di mutar natura a me , nè di mutarla ad Jante . 
„ Ifide , orsìi datti pace da cora^iofii « o lientrata in 


Qigitized by Google 



NOVELLA XXX. ij 
„ te ifteffe fpegni un -fuoco mal concepito , «d infa» 
„ no. (Rammentati qual tu £i.nata:, ;nè conq>iacer 
„ di vane iUufiom: -Ricerca ciò , che conviene., «d 
„ ama quel che ! amar debbe ;una donna. ^Quella 
„ ranxa , xhc infinga ,*e pafee.un amante., a te viea 
„ tolta idalla tua condizione . A te come donna alla 
„ -fìne non vietano dì Hringere al feno i* amabile 
„ Jante nè cuftode ^ualunqiw; egli ;lìa , nè .marito 
„ guardingo, nè p^ire leverò , nè ella naedefima ad 
„ ogni tua voglia , « jrichiefta . .Si tutto è vero ,1» 
„ conofeo , e lo fo ; ma qualunque foJttievo .feraa 
„ rao^uìRo di Jan te non potrà Émni fcli« , ancor* 

chè vi s’adoprino ed ucnnini , e Ctei. Ncoi pòflp 
„ mettere in dubbio , che il Cielo xzmdifcendenfie 
„ a* miei dcfiderj tutto ciò m’ha acscordato , che acr 
„ crudar mi poteva. Quel che voglio-, .Jb (vuole il 
„ padre , lo vuole Jawtc , e, lo vuole Telette, chem’ 
„ accetta :per Cenerò ; ma ,non lo vuole la Natura, 
„ che pih potente, e pii fotte di tutti mi nuoce 
„ ella loia . Già già avvicinano il tempo , ed il 
„ ^orno deiìdeiiato di nottre nozze, *ed Jante diver» 
„ ti mia, ma per enguttia comune, e per languir 
„ di feto amendue neil’ affluenza iklle acque . In» 
„ darno farà, che alle nozze intervenga lapronu» 
„ ba Giunone col celette Imeneo, le xnaiiM, chi 
,, poiga loro faerificj , ed ol&rte . £ qual «fletto 
„ aver può mai quel facro nodo che lega , e con- 
„ giunge due donne ? 

Mentre Iflde fi sfe^a in lamenti , jeon cefii Jante 
dì pregare Imeneo a follecitarc la fua venuta . Rag- 
guagliata di tutte la sbigottita Teletufa fi :ttudia di 
trarre in lungo lo fpofalizie , ora col fìngerfi all’ ufo 

don- 
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2Ó GIORNATA TERZA 
donnefco infermi ccia , ed ora col mettere in campo , 
ed accagionare fantalmi , vifioni , ed augurj . Paflaro- 
no bene le fcufe per qualche tempo, ma finalmente 
non ne ha piu da recarne , e non refta oramai . che un 
giorno folo al compimento del rito . Penfi ciafcuno 
in quali fmanie la mel china fi trovi , e quante cofe 
s’ aggirino nel fuo cuore . Prende alla fine il partito 
di Iciorre i naftri alla fua, ed alla chioma della 
figliuola, c di gettarli amendue fcarmigliate appiè 
deli* altare della Dea Egiziana , e poi di far efla loia 
^uefta preghiera. 

O grande Ifide , cui prefian culto , ed olTequio 
„ le genti della Mareotide, di Faro, e del Nilo di 
i," fette bocche , deh non negarmi foccorfo , com’ io 
,, ti fupplico, e dà riparo al mio giallo timore. Io 
„ mi rammenfjoro d’ averti una volta veduta co’lu- 
„ minofi tuoi dilHntivi , eh’ erano il fuono de’ Si» 
„ Uri , il corteggio , c le feci , ed ho ben impreflb 
,, nell’animo il tuo fovrano' comando . Che quella 
„ mia figlia fia in vita , c che io n’abhia feanfata la 
„ pena , è di te fola piacimento , e configlio . E fc 
così è ; ufsi tu dunque di tua pietà , e reca all’ una , 
ed altra patrocinio, e foccorfo „ Non erano qui 
■per terminare gli accenti, qualora non gli troncava 
un profluvio di lacrime Parve allor che la Dea 
muoveflè r altare', e fi molTe in effetto . Tremaron 
le porte ide] Santuario , rifplender si videro le corna 
d’ Ifide a fomiglianza di quelle della Euna , e fece 
fircpito ilSifiro fuonantè . M3n ficura, che lieta dell’ 
augurio vaffene Teletufa dal tempio. La figliuola la 
ìicguc con paflb pili franco del confueto. Non fé le 
fvede ne! volto la naturai fua bfimchezza : Piu vigo® 

l'o- 
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NOVELLA XXX. 27 
ròfa è d’afpetto e più gagliarda di nervo. Accor- 
ciati 'gi^ fonò gli frecciati capelli ■ ed in una paro- 
la tutto il complefio' del pcrfonale cniararaente dimo- 
flra il cangiamento.' Air allegrezza improvvifa, eid 
allapplaufo ,xhe per ogni parte rifuona; fi recano al 
tempio profufi doni, e sì le, ne fcrivc la caufaS Ifi- 
de mutata in*garzone feioglie quel voto, che fatto 
aveva qnand’ era donna . ts All* apparir ddl* Aurora 
del di' feguentc fi trovano infietne al facrificio nu- 
ziale yencre i Giunone , ed Infoneo , c fi rallcgran con 
Ifidc che come~vao' MaiUo firingt tra le we brac- 
cia la fpofa. > 
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Patall pronofiici nelle wo^e Orfeo , e d* Euridice . 
Muore la Spofa per un ntorfo di ferpe , Difcefa del 
marito alV Inferno . Defcrivftone di quel luogo if or* 
rare . Induflria d* Orfeo per riacquijlar la Conforte « 
Come la ricuperi ^ e la perda di nuovo. Ripulfa di 
Caronte . Sol itudiftt^dt'^^tffò fulgente di Rodope ^e fua 
averjìone alle donrtt . Effètti mirabili delP »/4rmo* 
nia . *Aii trafmùtato 7n Pino da Cerere , e Cipariffo in 
Cipreffo da<A'polto'. Cantilene ^Orfeo . ImrocataCal* 
liope fua madre canta II ^atto di Ganimede , e la 
feiagura di Giacinto cangiato da *4pollo in un fiore . 


iS 


es®»es Olennizzat^ in Creta le Nozze d’ Ifì- 
de , e di Jante copertoli Imeneo d* 
_ ^ I una gialla fopravvefte ripiglia l’ae- 
I cammino, e s’ indrizza verfo ì 

ftssassmssssKìM Ciconi là nella Tracia, ove inutil- 
n^ente il chiamava Orfeo feiagura to. Vi comMrve, 
^ vero , Imeneo , ma non vi recò nè formula di pre- 
ghiera , che accompagnava per ufo il rito Nunziale , 

’ nè 
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ixè^ ilarità, d’afpetto» nàj annunzio idl'a^nctò .propir 
zio. La fa<pe, di» mano ei tenebrai, per.’^^to 
rco(&., ed agitata ivedi&i) non arièm^aii, ina. lempr» 
fbidula.rLmantenpe4ed>a£bgatai(kuo^>futno‘, clsefpreit 
meva .dagli . occhi iledacrime,. L’e£to dei naatrimonio 
corrìfpofe in fatti aJ]'’at^UKÌO'« Paf&ggiando Bùtidic» 
la fpolà .novella v con« . ua conteggio.' & i Najadi peri>u 9 
erbofo teneno preme., col piede una bifeiac, cherinnta^ 
ta con dente, vclenoibda . punge* nel calc^pu», e 1* 
uccide. Non baiba al vedovo .Cantatore diisfc^pe la 
fua doglia coL pianto .iK’>campi> di.Rodope., raa 4 riy 
foluto. di feendere neMur^hi^ofcuri idi.Stige.’s’aprQ 
ardimentofo il <varcO'. po T ampia, cavema.idel Pfo» 
xnontorio di Teoaro . Giuntoviiappena^etpaiTato.'fra 
mezzo ad. una immenfa turba di: fpettri) e idi larve 
di qudli eftinti onorati d’javello lì. |»«iènta. a Profee? 
pina., ed.al diranno deirOmbre», e deVR^i funefii « 
cTpiaceyoli, e fui grato fuono. della fua >lim quella 
Cantilena. inpomincia „ O tr«mende< Deità del ' baffo 
„ mondo , in cui viene a cadere t^ni mortale^ fe 
„ mai. permettete il . parlare. fchiefcto, e.,‘veridico) io 
„ vi dirò , che.quj^giù non vengo . per f curiofità di 
vedere l’.ofcuro Tartaro, nè per* legare i a iGerbe* 
ro orribile Jcx tre., gole vellutatcjdi ivipae* Quà 
unicamente, mi tracc ia .miaJpofa <Euridic»i che 
fui pUi verde degib anni ha<,chiufi d Tuoi giorni 
per un morfo. di. lèxpe. da Jei .calpefiata . Che non 
no io fatto, e tentato. .per: darmi pace^della fua 
perdita , e . mitigame il . cmdoglio ^ Ma amor l’ ha 
vinta, NumQ.pur tnoppOiJiotOi nei mondo iillumi- 
,, nato dal Sole , e che forlè fi trova^anchc in quello, 
e fe noli c’ è t io m’auguro che ci ha , fe non me^ 

tifee 
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„ tifce la fama deH’antica rapina , voi pure abbia cona 1 
» giunti lamore . Or io vi fcongiuro per quelli formi- ' 
ifi aabili abiflì , per quella (bmì^ata mole indigella y 
„ e per quelli taciturni orrori di Regno si vallo, che j 
ordiniate alle Parche , che alla naia cara Euridice 
j, riteflan-lo Rame si tollo troncato. A voi tutto è 
j, dovuto • e noi dopo breve corfo di vita corriamo 
n rapidi o piìt prello , o |ùu tardi ad unirci tutti in 
un luogo . A quella volta è incaminato ciafcuno 
„ quà tutti ci afpetta la noRra ultima abitazione ^ 
fy pcwchè per accogliere l’unwn Genere voi poflèdete ! 

j, un eRenlìon di Paefe y. che non ha limiti . Di vo- ' 

„ Rra ragione farà pur troppo anche Euridice , fciol- 
„ ta che fìa in età matura aella fpoglia mortale . Or 
„ non fi chiede, che l’ufo d’una vita anche corta 
„ per quella tapina , che quà 'fi trova . Che fo mai 
„ non m’accorda il deRino di ricuperare Euridice , 

„ fon rifoluto di pib non tornar fra’ viventi , e di 
„ lafciare , che voi , o Infernali Deità , godiate a pia- 
^ cer voRro della morte di due . “ 

' Air arpeggiar della lira , ed a’ flebili accenti d’ 
Orfeo piangevan leco le anime dè’ trapalTàtt . Tan- 
talo attonito o non foffre pili lete , o non cura' di 
prender r onda fugace : Trattiene* Ilfione il conti- 
nuo girar della ruota : Sofpendono di Rrappare i . 
vifceri a Tizio i rapaci Avvolto}: Cadon di' mano 
alle Bclidi le urne vuote ; e Sififo immobile fe ne Ri 
fopra il faflb ; Le implacabili Eumenidi conta la. 
fama, che in quell’incontro ammollite bagnaflèro 
la prima volta di lacrima le livide gote. Il Monar-. 
ca d’ A verno, c la Reale fua moglie ineforabili per. 
natura al fin fi piegano alla preghiera . Chiamata | 

E'.i- ' 
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Eufidicc , che flava fra le ombre arrivate di fiefco , 
c^che appena poteva muovei’fi a cagione della feri* 
ta nel piede non per anche rimarginata , la confegna- 
no al Poeta di Rodope colla legge , ch’egli non vol- 
ga indietro le luci, nnchè ufcito non fia dalle val- 
li deir Èrebo , e che altrimenti facendo , 1’ avrebbe 
nuovamente perduta . Acattata la legge , e poflifi 
entrambi in viaggio fra quegli orrori battono en- 
trambi carponi un fentiero iuduo , ripido , ofcuro* 
ed ingombro di folca caligine . Orfeo piU della fpo- 
fa follecito fi trova oramai poco lontano dall’ alto 
margine della terra de’ vivi , allorché timorolb , che 
ella o languida , o flracca non lo l'eguilTe , ed avi- 
do di chiarirlcne volta indietro lo Iguardoj Ma il 
voltarli , ed il vederla in giìi traboccare è un atto 
medefimo. Stende nel cader la mefehina le braccia 
fludiandofi per quanto può e d’ eflcr prefa , e di pren- 
dere, ma ftringe fola il vano dell’aria . Torna adun- 
que di nuovo a morire, e morendo nulla fi duole 
nè ha cagion di dolerli dell’ amor dello fpofo , a cui 
dà r ultimo addio , che la diflan2a permette appena 
d’ udirli, e là fi rende, d’ond’era partita. Peidu- 
ta d’occhio la fua Euridice refla Oifeo flupido, e 
lenza moto, come appunto colui, che in vedere 
il Cane Infernale flrafcinato da Alcide con una ca- 
tena legata al collo di mezzo , divenne una pietra , 
c come Eleno fui monte Ida fatto anch’eflo Ma- 
cigno unitamente con Letea fua conforte , donna 
quanto avvenente , e l^giadra , altrettanto orgoglio- 
là , ed invanita À fovraflare alle Dee nella bellez- 
za . Scoflbli al fine il defolato Orfeo fi fa a feon- 
giuiare Caronte, che lo tragitti di nuovo, ma nul- 
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GIORNATA' dtf-ARTA 
la ottiene, dal. vecchio rigBÌo,.cd. accigliato. Bea* ' 
chè rifpinto non fa> ftaccarfi dalla; pallida rivai, e 
per fette giorni vi.fi trattiene fenxa cibo,. e bevan* 
da, fervendogli dt> bevanda,. e di cibo le an^ufiio 
i fofpiri ,, e le lacrime . Chiama crudeli , e fpjetati 
^i Dei deir Èrebo , finché* dato l’ ultimo sfe^o al-* 
le ingiurie, e lagnanze ^ fiirefiituifce a rigori Borea- 
li di. Rodope , c^d’Emot Compiva oramai col fc** 
goo de- Pelei* r anno ; tei*zo * il : periodo Solare , dac- 
ché Orfeo, fugate le* donne fd^nava* d’ udir di* 
fcorfi di nozze o - perchè’ ad efib ' troppo fittali , o per- 
chè ne giuralfe ad Euridice l’aborrimento. Non fu* 
rorw al certo «poche le^donzelle, che bramatolo per 
marito fi dol(èro,.e s’irritarono dii fue ripulfè', nè 
curarono altri amoreggiamenti , nè altri Imenei , ca* 
gion principale , che fpinfe i giovani * piii rifcaldati 
di>Traria>a ^erderfi in piaceri vituperofi , e dalla Na- 
tura . aborriti . 

Si» ftendéva folla • vetta, d’ un* Colle’ un = tratto di 
pianura, che verdeggiante rendeva erbofa gramignia-, 
e che rezzo in modo alcuno non ii^ombnava . Qui- 
vi afléntatofi il divino Poeta, vede aU’improvifo tot» 
to il piano adombrato daimmenfa copia (di .piante 
tirate/ dall’armonia deUe^fiiC’ corde*. Gli alberi,. che 
affollati Vi ftanno, fono la Quercia; Chaonia* il 
Pioppo animato dalle forclle di > Fetonte j . l’ Ifcnio 
di larghe fiondi ^ il tenero Tiglio • il Faggio ; il. callo 
Alloro * il fragile Nocciuolo ^ il Frafiìno' aconico a 
far afte ; il lifcio Abete , il ; Leccio curvo dal* pefo del- 
le fue piando; il Platano; che al genio, ferve, ed 
alle delizie degli uomini ; l’ Acero di color - mifchio j 
il Salcio paluflre, e l’o^uaticaiLoto; il. Buffo di 

per- 
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pct^tua verdura; il Taraarifco; il Mirto di due 
colori , il Fico ceruleo al maturar de’ fuoi S'Uttj ^ l*t 
Ellera ferpeggiante ; la Vite veftita di rpampani; i’ 
Olmo colla vite intralciato • rOrno la Picea; il Cor- 
bezzolo gravido di pomi roniccj ; la Palma pieghevo- 
le, premio <)el vittoriofo, c del forte ; e l’ifpido Pi- 
no, e che in alto raccolti i fuoi rami laicamente gli 
fpande, albero gradito alla Madre de’ Numi, pome 
colei , che in eflb tramutato Ati di Frigia Sacerdo- 
te del Tempio fuo, violatore di quella pudicizia, di 
cui inculcata gli aveva l’ oflèrvanza . Tra quelle pian- 
te defcritte prefente fi trova wche il Ciprefio , che 
imita la -fi^ra d’ una r piramide che lèrve di meta » 
Era il Ciprefio poco innanzi un fanciullo caro-a^^ 
Apollo Maeftro d’ arco ^ e di cetra , ed ora è albero j 
ecco il perchè. • j, ... - ^ . r ' - 

Preflb a Cartèa Città di Cos nell\Eg^ fi trova- 
va facro alle Ninfe campefiri ^un gran Cervo , che 
coll’efpajifion delle corna faceve ombra al luo capo. 
Gli rifplendevano le-corna. medefime- di fregi d’oro 
artifìzipfi , e gli pendevano dai topdo collo in Tulle 
fpalle getnmati vezzi. Tremolava fulla fua fronte 
una lalb-a , d’ argento allacciata. con delle firinghe, e 
Tulle orecchia rilucen^ rnofira facevan c^e perle pari 
di lavoro, e di mole^fl piU piacevole,. e. curiolb a 
vedcrfi era, che quello Cervo depofta la naturai ti- 
inidnza foleva frequentare le cale , e porgere il col- 
lo, a mani anche ignote per averne baci', e carezze . 
Caro fopra ad ogn’ altro,., era il graziofo animale a 
Cipaiifib giovinetto ir piU belìo , ed avvenente dell* 
p)la. Lo. menava edi fiefcjk pàfiure,^ ed alle 
acque limpide della fontana : Or fulle eorna gl’ in- 
Xotn. II, * C * trec- 
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trecciava de* fiori , ed ora traftullandofi con' cavalcar- ' 
lo , quà e là lo guidava con de’cordoni di iòta purpu-'’ 
rea, che gli-fervivan di briglia. Ma fovcrchiamente 
durevoli , come ognun fa , efler non pofibno i piace- 
ri anche innocenti. Era l’ora di Mezzogiorno nell* 
eftiva Ragione, tempo in cui ardono per le vampe - 
del Sole le concave branche del Granchio 'prefio gli- 
acquofi lidi intanato, allorché il Cervo fi fdrajà in- 
fievolito fuirerba cercando fi'efco dall’ombra degli 
alberi. II garzoncello^ imprudente per giuoco, che' 
non crede noccvole, fcocca una ftrale, colpifce il’ 
Cervo, e l’impiaga. Ed ahi! allora inf vederlo ri- 
dotto agli eftremi, c già già moribóndo languifce 
<li pena, c vuoi morir ièco. Che mai 'non gli' dice 
Apollo per confolarlo, ed infieme avvertirlo , -che 
la morte d’ un Cervo non é poi di tal • pefo ', che me- 
riti fmania, ed afflizione sì grande? Non l’afcolta 
però Cipariflb , nè fi fazia di piangere chiedendo per^ 
ultimo dono agli Dei, che gli' accordino di pianger 
fempre» Infiuttuofa non retta la' fua preghiera , fen- 
dochè collo fgorgo delle lacrime ,‘ che mai non'cefla- 
no , fi diffeccan le vene del làngue , e cominciando 
ómmai ad inverdire le membra , ed a mutarfi in or- 
rida chioma i capelli ; che da una fronte pendèvan» 
di neve-, è di latte, s’ alza ' irrigidita di icorzà no*^ 
vello CipreflTo 'acuminato di cima a mirwt-'le ftel- 
Ic . Non fa frenare il pianto il Dio d’ Elicona ed 
in prova del fuo cordòglio: Ah Cipariffo, gli di- 

j, ce, fe tu fei pianto.oa mé-i tu piangerai gli altrui 
,, funerali , e prefente ti vedran lempre coloro , ché 
„ in circoftanze lì troveranno d* amaii^zza , -è 

i lutto.,, ‘ ■ ' . ' ' ' : . 

*. . . •'■-•Va- 
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*' Vaga' e bizzarra cofa è il vedere fu quella Colli* 
n*a Orfeo folitario attorniato non meno da una felva 
di piante , che da ftuoli d’ uccelli , e di fiere , é tut* 
ti tirati a gara dall’incanto dell’ armonia . Non pa- 
reva per altro che tale adunanza doveffe porlo in 
impegno di trattenerla • e pure fu allora , che per di- 
leguare le tetre imagini dalla fantafia , e la triftez» 
za dal cuore fi fece in cotal modo a cantare. „0 
g, mia diletta genitrice Calliope, fìi *che il mio 
j, eftro incominci da Giove , come quel Nume , 
cui tutto cede, e fui la cui fovrana potenza ho 
,, verfeggiato’ fovente . Se prima in tuono pih gra- 
j, ve filila mia Cetra -ho cantate "le ardimentofe 
„ follie de’ Giganti fulminati ne’ campi di Fiegra , 
■„ or con pili dolci , e foavi corde 'veglio cantare 
i fanciulli amati da’ Numi , e le fanciulle in vie- 
,, tati amori forprefe , e perciò feveramente punite . 
„ Piacque un tempo al Re degli Dei Ganimede 
„ nato da Trojo Monarca di F^rigia v La fmania 
„ di farne egli l’ acquifto , ed i riguaixli del ^rado 
„ gli fecero fin bramare di non efler quel Giove, 
„ eh’ egli era . Rifoluto’ però di fodisfare il fuo 
„ genio con minor detrimento della fua dignità 
„ penfa di non abbaflarfi a veftir le fembianze d* 
„ altro volatile , fe non dell’ Aquila come , quella 
3, che gli reca i fuoi fulmini. Dato eletto al di- 
5, fegno fende l’ aria colle ale mentite , c rapito in 
„ Cielo il garzone lo delfina, ad onta della gelofà 
j, Giunone , a poi^ergli il nappo fpumantc d’ am- 
j, brofia, e di nettare. - ' ‘ . 

- ,, Te ancora, o Giacinto , figliò d* Amido avreb- 
^ bc per avvertiva pollo Apollo fira gli allri , le 
■ - - Ci. ^ 
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^ li maligno delHno gli avefiè dato tempo di kr» 
„ lo. Nulladimeno però per quanto accordar ti fi 
,, poffa , eterno tu fei , e quante volte al Pcfcc 
„ acquofo fuccede T Ariete , tante volte tu nafci | 
f, c sbocciar fi vedono da verde ftelo i tuoi fiori • 
Che Apollo mio genitore ^ cantava Orfeo) abbia 
nutrito per Giacinto dell affetto fuperiormentc 
„ ad ogn’ altro , lo dimofira ben chiaro la fua no» 
,, curanza del foggiomo di Delfo, delle frecce, e 
della Cetra per frequentare la Riviera d’Eurota^ 
,, e le fguernite Piazze della Laconia. Dimentico 
„ oramai di fe lleflb non ifdegnava in compagnia 
,, di Giacinto di portar reti , e guidar cani per 
„ gic^hi alpefiri , alimentando colf ufo la fiamma , 
„ che internamente l’ ardeva . Nella pienezza di fuc 
^ delizie Apollo un giorno invita Giacinto ad al* 
„ leggerirfi di velie nelle ore più calde, a nudarli 
„ le braccia , ed ungerli d’ olio per traflullarfi nel 
„ giuoco del difco , o piallrella che folle o di piom* 
,, bo , o di ferro , o di < fallo . Difpolli all’ opra 
„ amendue. Apollo è il primo a fcagliare. Vasi 
„ rapido il difco , e tanto in alto , che fende le 
jy nuvole c manifella l’ arte , e la forza di chi T ha 
„ fcagliato. Non afpetta Giacinto il tempo a pro- 
„ ponto, ma incauto ch’egli è, ed invaghito del 
„ giuoco tbrre fmaniofo di raccogliere il difco al 
^ lùo ricadere , c far anch’ dfo il fuo tiro . Ecco 
„ che il difco ricade con' impeto, e va a colpire 
^ il giovine in fronte o ripercolfo dalla terra na- 
y, turalmente , o diretto da ZelRro intollerante di 
„ vedali pofpollo a Giacinto negli affetti d’ Apol- 
^ lo. Impalfidifce il Nume al mirare la faccia 

' „ fqual* 
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„ fquallida del giovinetto, che follevato dal luolo 
„ or lo , rifcalda , or gli rafciuga il (àngue della 
„ ferita, ed ora con applicarvi dell’ erbe fi (ludia 
„ di trattener (j^uello fpirito , che T abbandona . Ma 
,, la ferita è incurabile , c l’ arte non giova . Chr 
„ come al romperli in un orto adacquato lo ftelo 
,, di papavero, di viola, e di giglio fi vedon to* 
,, fto quelle tenere piante chinare illanguidite le 
,, loro cime ver(b il terreno , così appunto vede 
^ Apollo il fuo Giacinto poggiare il collo fugU 
,, omeri, e chiudere con un folpiro i fuoi giorni. 
„ S’imagini chiunque abbia provata, o provi at- 
„ tualmente palTione amorofa quali angudie rìfenta 
„ il Nume di Delfo. Piange afflitto la perdita, e 
„ sì ne sfoga la dt^lia . T u muori , egli dice , 
„ amato Giacinto, fui fior degli anni , e ben m* 
,, avvifo, che di tua morte la cagione fon io. Tu 
,, fei la mia pena , tu la mia colpa. Ma qual’ ^ 
„ mai quefta colpa, fe non è forfè T averti artia- 
to, c fecondato nel traftullo, e nel giuoco? Oh 
„ potefs’ io o renderti colla mia la tua vita , o 
j, morir teco . Ma poiché per legge di Fato tanto 
,, non mi s’accorda, tu (arai fempre a>n me, e 
„ fcolpito fempre t’ avrò nella bocca , e nel cuo- 
„ re . Di te canterò fulla cetra , e tu nuovo fior 
„ divenuto i colle prime lettere del tuo nome i 
,, miei lamenti feconderai. Tempo verrà, che i 
Greci vedranno il forte Ajace vinto da Ulifle , 
n e perciò trafittofi poi. colle fue mani liftretto 
,, anch’ elfo nelle foglie di quello fiore medefimo . 

Finifce Apollo il vaticinio , e gli omèi , al* 
torchè il fangue , di cui T erbe fon tinte j j«ende 
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colore deir Oftro di Tiro , e quindi fpunta un fior, 
fomiglievole al giglio , fe non che candido è quello, 
«lome r argento , e quello è porporino , e di mole, 
minore . Non è contento Apollo , le non fcrive Tul- 
le foglie i fuoi getniti , che manifefta con allungar- 
vi la lettera ufata da’ Greci . Or non lìa mai , che 
la Laconia arroflifca d’aver prodotto il giovinetto. 
Giacinto, di cui refta anche ^ prefente l’onorata, 
memoria , che d’ anno in anno ricorrendo , con pom- 
pa non inferiore all’ antica li folennizza . , 
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Cunta Orfeo le Propetìdi cangiate in pietre , ed i Ce- 
yajli in Giovenchi* Pigmalione , che forma una 
Statua di bella Vergine:, e che animata da 
. nere F innarnora , e la fpofa . Scellerato amore di. 
Mirra per Cinira , e fi*e frenejìe. Come Cinira la, ri^, 

• conofca , e tenri d* ucciderla . Come ella fi fottràgga^ 
al furore del padre , e perda la fua naturale figu-^ 
■ ra . Naf cimento eF %Aidone , e cura delle Najadi in, 
j educarlo . ; • ' ' 

•• * •* f 

D opo breve ripofo prelb da Orfeo o per ac«. 

* cordar l’ iftrumento , ' o per bagnarli - le lab-^ 
■fc.ra, e per afciugarli le lacrime , che gli fpremeva 
dagli occhi la ricordanza della cara ; Euridice , ripi-* 
gUa colla foUta melodia la cantilena interrotta . Se ' 

«t. - - 
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ouriófo , egli dice , fi trovaffe qualcuno di rintrac* 
ciare, e fapere, fe Amatunta città di Cipro fecoi> 
da- di miniere ' contenta fìa d’ aver data 1* origine 
alle Propendi, ed. a Ceraiti, intenderebbe che nò. 
E quanto a’ Cerarti , cosi chiamati dalla fronte cor- 
nuta , convien fapere , che coftoro tenevano innan- 
zi alle porte un altare di Giove Ofpitalei afpcrfo 
fempre di fangue, affinchè il pellegrino in vederlo 
anziché imaginarfelo fangue d’ uomo , lo credefle o 
di vitello , o d’ ariete fagrifìcato . Offefa- Venere di 
tale empietà era già' rifoluta’ d’abbandonare il fog- 
giomo in queir Ifola , benché, ad erta ertremamen** 
te gradevole* ma confiderando poi, che colle col- 
pe degli abitanti nulla avevano di comune nè U 
<ittà, né le terre, rtabilifce di punire- i- ribaldi o 
col bando, o colla morte, o con altro, che non 
lìa nè morte, nè efìglio. Ma qual pena di mezzo 
( dice ella fra fe ) può mai .rinvenirfi^ fc non ‘le 
quella’ di trasformar quelli perfidi ? Ed in ciò dire 
^a lo fguardo nella lor fi*onte, e vedendola di 
due coma guernite le piace di non alterarli rappor- 
to alle, corna , ma di mutarli nel refto in torvi gio^ 
venchi . Ciò effettuato ^ffa a fcaricarfi il fuo fde* 
gno fulle sfacciate Pmpetidi . Avendo quelle fen> 
mine aggiunto alla loro sfrenatezza l’ardire o di ne* 
gare , o di deridere la potenza di Venere , dopo un 
tratto di sfoghi illeciti .11 trovano indurite di mem*i 
bra ,' è cangiate in tanti farti , che dimollrano al 
naturale o nulla o poco variate le loro , fembianze a 
Pigmalione, che aveva ben conofciute quelle impu* 
diche, rtomacato di que’vizj, che di -leggieri fo-< 
gliono per natura in donna allignare , a’ era; propo^ 
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fto di viver .celibe i giorni fuoi. Intanto cccclletìte 
che era nella fcultura, forma d’un candido avo^ 
rio una .Vagine di tal bellezza, e leggiadria, cKe 
ne refta pazzamente- innamorato. Il luo fcmbiante 
è sì naturale, che inganno non lèmbra il crederla 
viva , cd in molla , qualora immobile non la tC* 
neffe un modello riguardo alla Tua nudità . Crefce 
di giorno in giorno frattanto in Pigmalione T at- 
taccamento amorofo al fuo lavoro , c credendo quell* 
avorio animato gli parla , e delicatamente lo tocca 
temendo , che da un foverchio aggravar delle dita , 
illividito non relli . E perchè crede eflo* poco 1* 
accarezzarlo , vi aggiunge una copia di quei rega- 
.li, che ..fogliono efler piii 'grati alle fanciulle, di 
conchigliei cioè , di pietruzze rotonde v d’ uccellet- 
ti , di gigli , e d’altri fiori di mille colori, di 
^alle .vagamente dipinte,- e d’ambre flillate dagli 
•Iberii di Làmperie , e di Fetufa Ammanta in 
oltre ' 1’ amata fua flatua di bei veftimenti , le po- 
ne nelle dita d^li anelli , al collo dei .vezzi , e 
delle perle agli orecchi, e pendenti fui petto delle 
fefee , . e dei naftri . T urto ad elTa conviene , e tut- 
to la rende mirabile', e nuda , o vefHta che fia eli* 
è bella egualmente . Omi sì coftante ìllufione di fan- 
rafìa fi fa 1’ artefice a - collocarla in un letto fornito 
di coperte purpuree , e quafi capace ella fia d’ afcol- 
tarlo , .k chiama fua fpofa . 

Giunto il, dì fellivo di Venere affai riguardato in 
quell’ Ifola , al fumar degl’ incenfi , ed al facrificarfi 
k. bianche giovenche inghirlandate s’apprelfa Pig- 
malioné all’ altare , > c fatta 1’ offerta prega timorolb ' 
k Dea, che fe tutto dar poikno i Numi, ella gli . 

w'i ‘ ' eoa- 
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conceda una moglie , che fia ( c dir voleva la Hià 
ftatua d’avorio ) 'mia' non arrifchiandòfi , dicè che- 
alla Tua ftatua Ila Tomigliante . S’ awifa Pigmalio^ 
ne, che ‘Venere intervenuta alla ’feftà, lì degni di 
confolarlo , e ne prende il buono augurio da uni 
fiamma che accela tre volte fpande la fua cima per 
i’ aria . Si ben prevenuto toma- ove giace la ftatu^\ 
JLa tocca, e gli pare di Icntirvi certo tepore, chè 

10 riempie di giubilo, c lo Ibrprcnde. Replica ^ 
tatto con più gagliardìa , e trova 1’ avorio ammt^ 
lito, e cedente non altrimenti che cera dell’ Attici 
Imetto rifcaldata dal Sole. Tra la dubbiezza, 1Ì 
Hupore , e la gioja non fi determina a creder veri 
,il prodigio , finché fotto al pollice della fua mano 
non fente battere le arterie nel fangue, che feorrtP, 
e che afficura , che il corpo è animato. Ringrazia 
allora cento volte la Dea quel Pigmalione medefi- 
mo , che teftè odiatore di donne , e nemico di noi> 
te , fpofa om non meno frenetico , che contento là 
fua ftatua animata , c la fa madre di Pafo , che dà 

11 fuo nome ad un Ifola , è fucceflivamentc di Ci- 

hira. Principe, cheTe mancava di prole, annovo» 
rar fi poteva tra pih felici viventi . ‘ ^ 

Or cantCTÒ ( feguc il Poeta di Rodope ) atroci cQ* 
fc, ed efecrabili, volendo per altro, che il mi6 
racconto non giunga alle orecchie nè di figlie pudi- 
che, nè di genitori per indole ’, c per coftume lode- 
voli . Quàlora però o quelle , ò quelli s’ imbattefrè*- 
ro ad afcoltatlo; nulla affatto ne credano , c fe,rnai- 
per follìa creder lo vogliono, Credano ancora puni- 
to un delitto ,• che la lléffa natura non fóffre l’ imagr- 
jnarlo commeljfo> 'Con tutta ragione io mi congratulè- 

co- 
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^ogli' abitatori deUUfinaro , e di quello noftro Pae^ 
fe, che lungi fi trovan da quello, ,oye la fccllerata 
figlia, dì Cinira fpinta, ed ifpirata dallat^ pefiife^ 
ra di tutte le furie d’ A verno colfe il frutto d’un 
commercio nefando. ■ , . 

Mirra fi chiamava quella figlia di Cinira, fan- 
ciulla quanto bella ,‘ ed avvenente , altrettanto fco- 
ftumata , e lafciva . Giunta, effa all’ età d’acccm^ 
piarli a fua fcelta co^’ uno fpofo fra mplti , che lo^ 
jpiravano le fue nozze, luourò per tutti ugualmente 
un contraggenio , ed un’ averfione invincibile . Le .ca- 
rezze , e le cure paterne non feryirono che ja radop^ • j 
piare in lei il pafcolo velcnofo di nera colpa . Non 
poteva mai Cinira imaginarfi d’ elTer. egli 1* oggetto 
delle impure fiamme di Mirra per apprellarne folleci-* 

^to un efficace. riparo . Allo fpirito infermo della fan- 
ciulla più non erano i giorni , e le notti un dolce al- 
lettativo di piacere, e di quiete, ma. un tormentofo 
fomento di languori, e di fmanie. In circollanze sì 
dure rimproverava a fe fteffa un eccefib di malvagi- j 

tà , e ripenfando , che per un folle fcellerato trasporto I 

^teva divenire madre infieme , c forella ne rifentiva 
X ri morii , ed alzava al Cielo le mani implorando af- 
fillenza da’ Numi . Ma fe talora la ragione 1’ ab- i 
bandonava, lludiavafi d’ inorperlarne la colpa, e d’ j 
accattarne là feufa . Rilevava pazzamente la libertà 
naturale ora ne’ Bruti -y ed ora in que’ barbari popo- 
li , che fenza fileno, di le^gi s’ accoppiavano a capric*^ 
ciò fra loro; Ora invidiava la.felicità di tal gente; 
or fi doleva di non éflère anch’ella in que’ Climi; 

,ed or ripigliandoli diceva fra fe fri ;É qual vantag- 
gio per me 1’ abbandonare la patm ^ e cercarmi un 
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jìcovéro in terre ftraniere, quando i mi manchi coli 
l’unico (^getto de’ voti miei? ss InLquefti, e rfo*» 
miglievoli vaniloqui paflava Mirra frattanto il tem> 
po più r bello dell’età Tua. Il < Padre dinpaziente di 
veder la figliuola accoppiata con. uno de’ molti, che 
r attorniavano giornalmente , la chiama a fe , e =3 Fi* 
glia, cara figlia, le dice, penfa a. fccglierti uno fpo»- 
lo, che, ti piaccia Quello, o Padre, (rifpofe Mirs* 
ra ) , quello mi fcelgo , che più a voi fi alTomigli s 
Ciò , detto abbafià eli occhi, nè più s’. attenta di 
follevarli..Cinira, che con ragione attribuirce la ri- 
falla ad oiTequio, e l’ att^giamento a verecondia, 
e modeftia , fi ftringe al feno , e bacia mille volte la 
figlia', alterando) con gioja le tenerezze , e le lodi. 
- Scorfa oramai la metà d’ una notte non aveva la 
donzella .ancor chiufe le luci per prender fonno . 
Agitata , c dubbiofa eh’ eli’ era , non fa a qual par*i 
tito appigliarli , noa altrimenti che una pianta feof* 
fa, e indebolita da replicati colpi di feure piegar fi 
vede or da una fianda , ora da un altra fempre . on- 
deggiante , ed incerta ov’ abbia a cadere . La fantafia , 
turbata , ed inferma a lei fuggq-ifee ; varj configli., 
tutti però pernicidfi , e malvagi , ed effa alla fine ere» 
dè il migliore , e' più adattato al fiio cafo il folo di - 
darfi la morte. Cosi rìfoluta balza dal letto, ed al 
capitello dell’ ufeio attacca una fafeia attortigliata a 
foggia di fune , e s’ appende . A’ fofpiri , a’ finghioz- 
2 Ì , ed al rumore accorfa colà da una vicina fianza la 
vecchia nutiice forza , c fchiude la 'porta , e trova 
pendula in aria l’amata Alunna. Tronca foUecita il 
faccio , c recatafi / in grembo la feonCgliata , fi fa 
con dolcezza a i;icercarle i motivi «di.scifrana.jdfoL'- 
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luzioae . Mirra tutta roflbre per l’ inafpettata forpré^ 
la, e piena di ftizza, o rammarico di non effer già 
mortai nulla rifponde , « volge difpettofa le fpalle . 
Non s’avvililce pCr quello la Balia amorofà, c non 
dìipera di ricavarne l’arcano. Corre, e fi getta a* 
piedi della fanciulla , e onn un fiume di lacrime là 
(congiura per tutti gli Dei ad aprirle il fuo cuore, 
« le promette , e le giura d’ impiegare arte , ed in- 
fiuftria , anche coll’ ufo de’ più potenti incantefimi , 
per feria contenta . In vano per altro i’ affatica , c fi 
(India coffei di piegar Mirra a fciorre la lingua . 
Torna la vecchia a rinnovar le preghiere, ma accor- 
tali di perdere il tempo minaccia alla fine di pale- 
fare a Cinira quanto mirato aveva cogli occhi luoi . 
Al nome di Cinira non fa la Donzella fienare i fo- 
fpiri , e quali vien meno di compiacenza e d’ affan- 
no . Bada Ibi quello alla vecchia per comprendere , 
■ehe Tanguftia di Mirra nafccva da amore. E qui 
ricercatole , fe fbffe veramente Cinira 1’ oggetto de* 
fuoi penfieri ed intefo eh’ egli era , anziché rimpro- 
.verarla, ed atterrirla, come doveva, fe foffe fiata 
men perfida, le fe coraggio, e la pafee di lufinghie- 
ic fperanze. 

: Celebravano in quella llagione le donne nobili le 
felle di Cerere con quello rito. Voftite di lungo 
manto, e bianco al pari della neve portavano in 
mano- per offerta alla Dea delle corone di bionde 
fpighe , come primizie dei campi , e per nove con- 
tinuate notti fe ne (lavano appartate da’ loro mariti • 
Fra qurìle matrone fi trovava ancor la Regina nul- 
la fcontcnta del breve divorzio. Or profittando la 

fealtra nutrice di circoibanza ^ fevorevole» s’accoda 
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una (èra al letto di Cinira in fembianze menfit^;, ^ 
trovatolo fqpraifatro dal vino:^i dice ,5 cbc una doi|« 
zella bramava. d’e^Ter con lui. Cinir»; domanda' di 
quale afpetto,ed età, fia coftei, c la vecchia rilpoq? 
de, che d’ età ,,e di fembianze gareg^va con 
ra . Quindi ottenuto 1’ aflènfo reale , ^lè . ne vola 1* 
indegna i ove tinnida i’afpcttaya r alunna. La pr^^ 
de torto, per mano, fi la guida airofcurp; rtnq'aiU 
camera, ove in libertà la lafcia, €r;fi’ appartai. ^ 
bujo della notte fatto più tetro per una caligine, chfl 
copriva la. luna, , e piu funerto, per pdioio canto jde* 
«ufi fpa venta la fanciulla , fettameitte , che 
ingombra, dall’ orror della^ colpa • ritira, il piet^ ;pe^ 
ben tre volte da quelle foglie, e rtajin forife'd’fal^ 
lontanarfene, ad onta di quella vampa, che fi-fenti^ 
va nel petto. Del fuo ribrezzo avvedutafn la, m^li» 
ziofa nutrice la rifpinge con ira, e ftrafcinatala finq 
al letto la lafcia in balìa delle paterne domertichezr 
zc. Poteva pur nelle tenebre di quella notte rertar 
ièpolto r enorme ecceflb ! Ma qual’ è mai quella col- 
pa, che poffa lunga pezza nafconderfi, e rimanere 
impunita ? Al comparir d’ una face ravvila Ciiùrq 
la fvergognata figliuola , e tale ne concepifee odio ^ 
e furore , che fguainata la fpada pendente dal cor- 
tinaggio balza in piedi, c s’avventa Icontro ; di lei 
per trucidarla . Ella però ne fchiva il pericolo coJ> 
una fuga precipitofa, e eredendofi mal ficura .fulle 
terre natie le abbandona per fempre , c fi ftabili- 
‘fee il foggiorno fm gli odorofi ..Sabei . Era carnai 
vicina la Luna a compire il fuo nono giro, allorché 
Mirra addolorata, ed opprefTa dal pefo racchiufo 
nelle fuc vifeere prega gli Dei di fottwia colla mor* 

te 


Digitized by Googl 


4S> Crol^NAT'A"C[u"ARTA 

tfe adrangu(Hé sì tormentofè. Terminata la preghie- 
ra, eccola trasformata in una pianta di corteccia sì 
molle, che^rtolla- |>rcme il' turgido 'ventre. Pianga 
tosi fcpolta quell’infelice la fua fciagura, e sì la 
piange, che’ non v’ha fmnda, che’non iftilli tiepi- 
de lacrime, dd'odorolè, di cui ciafcuna ritiene , c 
litertà per ftftiprc col nome le amarezze della fuà 
Jjroduttnee.' Maturato oramai fóttó ‘ruftica fcorza 
il feto mal concepito cerca le vie di fprigionarfi dall* 
utero , che intorno 'alla metà' della pianta fa nota 
la fua tiugidézza. Il pelo, che preme la ‘madre im- 
pedifce a lei (h'^manifeilar tolla voce le doglie fue, 
è di chiamare/in ajuto la celeftc Lucina. Giunge 1* 
ora alla fine di partorire,' ed ecco ftrider la pianta 
e tramandare un umore, che alle lacrime fi ralfo- 
miglia. Colà accorre Lucina, e fi férma fotto de* 
rami , che quafi par che fi lagnino' in tuono flebile ^ 
cd all’ oprar di lue mani-, ed al proferir delle note 
aceohcie a tal circoftanza viene alla luce un bam- 
bino che ' piacevolmente - vagifcc . L’ accolgono in 
grembo le Najadi, e diftefolo full’ erbe lo lavano 
ton quelle gocce odorofe,^che dilla la madre fua . 
E 'chi può mai baftantcmente ridire la bellezza del 
volto di quello bambino ,- fe fin lo fteflb livore non 
potrebbe tacerla ? Talmente egli è fomiglievole di 
fattezze a que’ nudi amorini , che fi dipingono in te- 
la , che fe a quelli fi tolga , ed a quello fi dia la 
faretra , non v’ ha occhio sì purgato , ed acuto , che 
ftoprir ne polfa il divario ’ 
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Canta per ultmo Orfeó le betlèi^ d^^Jfi^one y e te t»» 
* ; ' nenx^ di Vmere ferita per ifclter^o dal fuo ' Cupi^ • 
' ■ do Brama VeheiK 'xhe %^dòne Jìa càuto neW efercr» 


i(io della cacéia , e gli pàlefa la fua averjtone ed 
"Leoni ^tón' ^uh racconto piacele eP Ipporftene [è dd 
’• ' %Ailantb y che .cangiati in Leoni tirano^, il carro di 
Cibélel Pedone sbranato 'da àn Cignale, Piange 
‘ Venere /la di lui morte y e lo cangia in \4nen\òriè 

• . ' . f i ->M . y _ j V .) r;o 


N On è "palefe il motivo; per .cui Orfeo fui' pia 
bello interrompa la fua cantilena , fe pur quek 
lo non è 'di ridurfi a memoria il nome' del figliuolo 
di' Mirra ', che fitìòra ha taciuto . ' Ma' fia qucAó-^ o 
qualunque altro , ^li * non ha depofta la Cetra] nè 
la voglia di «cantar le avventure di- quél ’^bambinoi 
rifovvenendofi al fine éhe Adène fi chiama . „ Non v* 


ì, ha ( cosi ricomincia ) non ‘v’ ha cofc nel mondo ( 
che corra , voli , ed inganni ' al pari' del tenfi^< 
;,”'Adoné , ■ fi-utto ( come $’ detto), della forellà ,* « 
yy deir avo, teftè rac'chiufo nella corteccia dell* al* 
bero , ufcitb ora 'alla luce paffa di fuga'.dair in* 
fanzia alla puerizia, e da quefta ajràdolefceiiza^ 
„ e gioventù lempre bello , amabile, e caro a chiUn* 
que, ma fopra ogn’ altro cariffimo 'a- Venere. Or 
„ udite, com’egli vendichi gl’ incentivi mal fomen* 
tati dalla fua genitrice . Godeva Cupido gli an»* 
• ' „ pkf- 
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^ pleffi materni dando , ,e rifcviotpndo a vicenda dal* 
,, 'la Dea d’ Amatunta teneri baci . In tale incoh* 
)} vpo^ jl'deftino, eh’ egli ,Ibinger la 
„ Madrè inavvcrtentenlente la- punga con* uno di 
,, que’ tanti Arali, ^he^poita nella toetra . Venere, 
,, che fi 'lente far male, rifpinge il figliuolo; ma 
^,lar £crit^ ^chè jn, ^parenja I^gera, £ ^da Icher* 
„ za, s è già fatta profonda. invaghita del- 

„ le , bellezze. d’ Adone non cpra .piq i lidi di. jCi- 
j, tera , nè ,piìi prezza Pafo .cinfo, dal mare , nè 
i, pnidp . abondante jdi pefei , nè Amatunta dovi- 
■„ ^pfa di m^i^e,_nè ;fino Ù.fpggìomp. celefte , 
preferibile, al, Cieip ella . crede Tamabilc Ado- 
„ ne . Con eflb lui fi delizia or (èco adagiata pii* 
,, ombra degli alberi , ed ora occupata in accrefee* 
j^:rejda di, lui .leggiadria con qualche ni»vo.orna* 
,,' h^nto,..^. Nuda; talora fino al .ginocchio, ed in 
vèlie fuccijc^a all’ ufo di Diana va errando per 
P gipghi , per, bofehi , e per macchie adizzando len 
vrieri, ed mfeguendo animali, di cui. far preda 
^y.fcnza pericolo, o daini egli fiano, p lepi , o 
cervi d' alte cpma , c rampfe . Non s’ attenta d* 
widar prellb a’ forti cignali, e sfugge i rapaci 
,„lupi, gli orli, formidabili, per, le lor ^nche,.ed 
^ i ieoni fanoni di fangue d’ armenti sbranati . Am* 
,j,.hionifce eziandio il fuo Adone a cimentarfi con 
ficurezaa ,con quelle belve, che timide fono , c 
fugaci, e non mai con pericolo contro le ardi- 
e feroci, ^uali appunto Ibno principalmente 
^ ^ cignali ed i leoni , che , la natura ha forniti 
d' vmi.j potenti . E quivi, accenwdpgli , che 
^..pdiofa a lei' èra razza de* leoni , mette Adone 
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N O V E L L A : XXXm. ^ 

„ in curiofità di fapcrne il perchè . T* appag^ei^ 
„ pienamente , gli dice la Dea ; ma rippfiarooci 
^ intanto dall;a llracchezza lotto quel . pioppo, all* 
„ ombra fiefc»^, e ^dità » S* adagiano entrambi 
^ fuir erba , e mentre Adone appoggia il capo al 
„ grembo di Venere\, ella con bocca di rofe gli 

Fa il delìato racconto „ ► 

„ Avrai per avventura Icntito, che nella gara 
„ di correre abbia qualche donna fuperati degli uó- 
,, mini più veloci e fpediti ► Or fappi che vero è 
^ pur troppo, e l’ha fatto vedere AtalantÙ» fan- 
„ ciulla non meno. valente nell’agilità 4ei Fuoi pie- 
», di , che pregiabile nella bellezza . Godei- adunque 
» chiedendo non fo a qual NUnie chi: f^^be mai 
„ fuo marito ,. ebbe ia rifpoda ,, che lungi dal' cer- 
,, car ella marito , n’ aveflè cautamente fchifato l’ in- 
„ contro, benché di fchiÉurlo- non le- farebbe- avve- 
„ nuto,. ed avrebbe ancor viva perduta la forma fùa 
9 naturale. Atterrita dal trido pronodico prende 
„ Atalanta il partito di viver celibcuelle forefte. 
„ Tal li mantenne,, finché intportunata da una fol- 
„ la dr Principi a fcerre uno- wfo , fi dichiarò che 
„ quello- farebbe- data fiio fpofp ,. che- raveflè' vin- 
„ ta nel' correre, e che la morte farebbe dato il 
„ cadigo de’ meno veloci di lei . Benché barbara , 
„ e dura, fu nondimeno accettata' lai condizione, 
„ tanto interefiàva' cùdcuno il pofièftb di quella don- 
„ na. Sedeva Ippomene ipettatore della>carriera;, ed 
„ olà, diffe, o giovani fconfigliatrV una mt^e fi 
„ cerca aduxique da voi a prezzo di tanto pencolo ? 
„ ed in ciò dire ne riprovava gli amori . Ma fida- 
„ tofi appena nel ièmhiante della donzella , fembian- 
Tom. IL D „ tc 
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■„ t. 0 firaile ài mio, o fimile ai 'tuo, vezzofo Ado» 
ne , le folfi femmina , refta incantato , ed alzate 
„ le mani Perdonate , foggiunfc , o giovani inna» 

„ morati , la mia riprenfione , p^chè ancora non 
V, m’cra noto il premio di voflm contefa. E frat- 
V,‘ tanto col lodar la fanciulla fc n’accende al pari 
„ de^li altri , c defiando , che niuno la vinca nel 
„ correre lì lente roder d’ invidia verfo di chi vin- 
„ cere la potelfe. E quindi va dicendo fra fe me- 
l, defimo E perchè non hò io da entrale in que- 
Ila gara cogli altri ? Eh che il Cielo favorifce gli 
arditi. Avrebbe detto di più’’ ma ecco che Ata- 
lanta è in carriera con un palTo , che vola . Ben- 
„ chè il Principe la miri con iftupore correr veloce 
*„-'come freccia fcoccata da mano Scitica, affai più 
„ lo forprendc la fua leggiadria, che acqùifta dal 
„ correre vaghezza maggiore . Nelle agili piante 
„ della donzella ravvifa r aura le ali a fe tolte fur- 
„ tivamente : Sulle fpalle d’ avorio ondeggiano i 
j, biondi capelli , e fui bianco che fcopre fino al gi- 
,, nocchio il lembo della verte dipinta, campeggia 
„ il vermiglio ,' come velo di porpora , che ftelò fu 
„ candido- portico ombra tramanda ci fomigliante 
„ tintura. Mentre Ippomene tutto ‘quello oflcrva , 

„ ed ammira , Atalanta giunta alla meta riporta co- 
„ me vincitrice applaufo, e corona', ed i perditori 
„ dolenti pagan la pena del patto. Anziché sbigot- 
„ rito dairehto lagrimevole de’ gareggianti fi fa Ip- 
„ pomene innanzi , e quali deridendo il fallo della 
„ vittoriofa di que’ poi troni, da sfida a correr feco 
„ dicendole, che le per lei fi folle cambiata la for- 
„ urna, ella non doveva avere a fdegno d’clfer vin» 

• ' « ta 
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N O V E L L A XXXIIL 
da un perfcMiaggio , ijual* egli era , poflcnte , « 

„ riguardevole , come colui , che aveva Megareo ptr 
„ padre, Oncheftio per avo, e per bifavolo'il gran 
„ Nettuno ; e fe alr incontro avcflè ella vinto lui 
„ ftelTo, grande, e memorabile affai piìi farìa fiata 
„ la fua vittoria . Lo guarda dokenaente Atalanta , 

„ ed incerta fè più le giovi il vincere , o T efler vin- 
„ ta , va dicendo fi*a fe =3 Qual Nume mai sì nèmi« 
„ co della bellezza vuol perd«* ' cofhii , èd impone 
„ che li ricerchino le mie nozze con pericolo di vi- 
„ ta rara? Io non fono a fènfb mio di tanta va- 
„ luta. Ma qual è mai la cagione de* mici riguardi 
„ per elfo? La leggiadria dell’ afpetto?- Lo por 
,, trebb’eflcre, ma non lo è. Sarebb’^li il comparir* 
„ mi fanciullo? Non polfo negare > chefe non mj 
„ muove a ten«^zza il fanciullo, mi muove l’età. 
„ Ma farà forfè o il vederlo intrepido, coraggio- 
„ fo, e fprezzator della morte, o il fentirlo proni- 
„ potè del Dio del mare, o il iàpore, ch’egli m* 
ama e prezza cotanto reflcrmi fpofo, che nulla 
„ ccMiti il morire, qualora fua non mi faccia la rnali- 
,, gna fortuna ? E qui tralafeiando di parlar feco lleC* 
„ la , fi rivolge al giovinetto , e gli dice =J Vattene in 
„ pace, ftranra*o ilkftre, finchè:t’è pcrmelfo, nè ti 
„ curar di mie nozze , che non cofiano meno che 
„ fangue. A te non mancheraimo fanciulle, e da 
„ qualunque, che abbia fènno, ed accortezza ^ defi- 
• „ derato farai . Ma qual penfiero ( rìcfice fra fi: ) mi 
- „ prendo d’ Ippomene dopo l’ eccidio di taiti ? Effo 
„ folo ci penfi: Vada pur egli incontro alla morte, 
„ giacché r altri» rovina non gli ferve d’ avverti* 
„ mento, ed ha ia fallii^ la vita. Jppomeno adun- 
*• a V> qwe 



5 ^ GIORNATA Q.UARTA 
quc iaori;à, perchè ha voluto viver con me? E 
prezzo ddr amc«- fuo à>vrà elTer la morte ? E non 
ho io da creder odio la mia vittoria? Ma non è 
^y colpa mia . Ah fàccia il Cielo , o che Ippomene 
yy abbaiidom Timprefa, o giacché folle lì moHra, 
„ fia di me più veloce ! Oh come bello è quel vol- 
n to , e come a volto di bella Vergine raflòmiglia l 
^ Ah giovane IWiturato, io bramerei, che tu non 
4i \n aveffi inai conofeiuta I Tu m c^gno di vivc- 
9) re, e a’ io doveva effer felice, il duro inefcnabile 
^ fato non m’avrctòe negato d* accoppiarmi, con te 
„ umeo geniale oggetto dell’ anadr mio =3 Di più 
9, non dico Atalanta , e come inefperta, e rifcalmta 
99 dal primo. fuoco, ignorando ciò ch’ella fa, ama, 
99 c non fente la violenza d’amore . Ecco oramai che 
99 la eorlà incmnincia . 11 popolo , il Padre, eia fami- 
tutta l’ lesomene fenno a me protettrice di 
Cipro fervorofe preghiere, ùnd’io gh dia braccio 
9, nell’ ardimento , e (^ntribuifea al buon efito di 
-9, quell’amore da me medefima fementato. L’aria 
9, non invidiofa ne reca le voci a’ miei orecch) , ed 
j, io mofià nri lènto a prellare al giovane ajuto fol- 
<99 lecito, perchè l’indizio era troppo nocevole. 

. ,9 Nel continente di Cipro trovali un campo 

99 forfè d'ogn’ altro il migliane chiamato Damafeno 
,9 da naturali , ed a me coafecrato da’ vecchi de’ pri- 
9, mi tempi, onde lèrvifle di dote ad un Tempio 
:99 eretto , in onormìo. Nel mezzo di quello campo 
9, rifpknde una quanta di mmi , e fronde d’ oro , e 
,9 che aurei pomi produce. Or io di là venendo por- 
>9, tal iTOco tre di que’pomi coiti colle mie mani, 
^9 c non. veduta da alcuno, fe non da Ippomene , ad 

' . „ eli o 
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NOVELLA xxxnr. SI 

^ eflb gli diedi iftruendolo. brevemente cfell* ufo . 

„ to il fegno le trombe y l’ uno e l’ altra lì fiaccano 
„ dalla moffa leccando la fommità dell’arena con 
„ piè si veloce, e leggero, cbe fembra a chi gU 
„ vede , che fenza bagnarlo polTano radere k rpurne 
„ marine, o flrifciarlo Tulle ipighe di biade mature. 
„ Fan cuore ad Ippomenè le voci de’ cìrcoftanfi , ch(S 
„ accompagnandolo co’defidcrj gli prefagifcono T 
„ afpettato trionfo. Non è sì agevole il decidere^ 
„ fe pili alFuno, che all’ altra piaosffoo cotali voi» 
„ ci . Oh quante volte Atalanta va trattenendoTi per 
„ efTer ra^unta , e paflàta , e quante laTck indieoio 
„ di mala voglia quel vifo da lei guardato per quali» 
„ che tempo! Un cotto refpirt) per la Irandieeza 
„ veniva oramai all’ arida bocca a Ippomene , è di* 
„ dante eh’ c»li era dalla meta fi vedeva perdente . 
j, . Ricorre pertanto all’ opportuno artifizio di gettare 
„ un de’ pomi ricevuti da me. Àvida Atalanta di 
„ farne l’ acquiflo fi ferma a raccorlo , ed intanto ck 
„ tempo ad Ippomene di trapaifu-la con ajmlaufo 
„ degli fpettatori . Corit^gc Atalanta la trafeurag- 
yy gine , e rinforzata la ovfa lo paffa di nuovo . Ma 
„ ecco che toma a difirarfi dal trafporto di fio* Tuo 
yy l’altro pomo, che le fi para dinanzi agli occhi . 
yy Ripiglia lena lo fkneo giovane, e riguadajgnai 
„ per poco il [vantaggio pmluto . Allora, a me ha* 
,, nevate le Tue premiere, getta l’ultimo pomo quali 
„ fuir orlo della meta , e vede chinarfi Atalanta , ,c 
„ perder tempo in pigliarlo; ficdlè' alk fine o ag* 
,, gravata dal pelo, o bramofa di reftar vinta gli' rU 
y, mane alle fpalle , nè pik gli oonfìafla il trìohfo.. 
4, Non ti par egUyiaoiato Adònet ch’io meritai 
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54 GIORNATA (QUARTA 
„ e ringraziamenti , ed incenfi ? E pure Ippomene 
„ fconblcente , e villano nè mi ringrazia , nè mi 
„ pretta culto veruno . Or io , che non foffro l’ ol- 
„ traggio , nè voglio , che alni in avvenire imiti | 
r clèmpio , mi vendico d’ amendue . Mefllfi cotto- , 
„ ro in viaggio giungono a quel Tempio di Cibe- 
„ le fituato in una folta boscaglia, che per ifeio- 
gliene un voto aveva tempo innanzi fabbricato il 
„ celebre Echione uno de’ compagni di Cadmo nella 
), ttruttura'di Tebe. La ftracchezza, ed il tedio 
del lungo cammino gl’ invitano a ripofarfi. En- 
„ trano pertanto in una certa ritirata del Tempio j 
raedefìmo fimilc ad una grotta Icarfa di lume , e i 
jj naturalmente coperta di pomice , ove il Sacerdote 
jj.cuttodiva diverfi fimulacri di legno rapprefentanti 
antiche Deità . Or quivi Ippomene per isfogare 
ff quel fuoco violento , che io tteffa inafprita , ed 
,) ottefa gli andava internamente accendendo , non li 
„ guarda di profanar quell’ attlo dì pudicizia, e di 
yy rifpetto . Volgono altrove gii occhi le venerande 
„ Imagini per non vedere , e la gran Madre fcuo- 1 
„ tendo le alte fuc torri fta po-plefla, fe d^ba fom- 
y, metgere nelle onde Stigie i colpevoli. Ma con- 
„ tenta alla fine d’ un gaftigo più mite , fà eh’ en- 
ti-ambi fi. cangino in leoni con bionde giube ve- 
„ ianti i poc’ anzi morbidi colli , con dita piegate 
in artigli , e le fpalie in ifchiena , con petto al- 
■j, largato per la gravezza del wfo , c con C3odc , 

„ che fpazzino la fommità dell’arena. Tali admi- 
que addivenuti Atalanta, ed Ippomene moftrano ' 
ferocia ndl ceffo, ed in vece di parole rendono 
.i, fìrepitofi ruggiti, hanno i ^vjli.ne’bofchi, e 
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NOVELLA .XXXHL 5 ^ 
formidabili' a tutti , ma doipati ,da Cibele prc« 

„ mono .CO; denti /il' fuo freiw • . . . ; , . ; ' 

-vi „ Or tu , caro Adone , per non recare , colla tui 
jy Arditezza idillarbo , e danno a due cuori, fchì va 
„ di cimentarti con quelle fiere, e. con altre, *ché 
„^prefentano il petto agli aflalti,.e non le fpalle.al- 
„ la fuga. Dato Venere 1’ avvertimento ripiglia U 
„ fua, carriera , per .apia tirata da’ Cigni . Ma il gio- 
„ vine non. è ^ sì. docile da prevalili della prudente 
„ elòrtazione, onde evitar la fciagura , che dovette 
„ incontrare . Scoperto avendo un giorno i Tuoi 'ca- ' 
„ ni uno fmifurato cignale con influirlo, àvida- 
„ mente'!’ avevan tirato fuor della rhacchia." L’ar- 
„ dito figlio di Cinira avventa uno Arale , è ferifee 
„ di traverfo la fiera * ma quefta col dente ritorto 
„ ftranpandofi dalla cute l’aguzzo ferro lo fvelle 
„ intrifo di fanguc , e fattofi. ad invellire il caccia- 
„ toro impallidito, e follccitò di porli al Scuro T 
„ afferra nell’ inguin^lia , e' filila rena lo llende » 

„ Non era per anco' arrivata. Venere in Cipro, che 
„ intefe , e riconobbe , febbén lontana ed in aria , la 
„ voce , ed i gemiti . del moribondo . Piega toAo a 
„ quella volta il fuo cairo, ed alla vifta d’ Adone 
„ nuotante nel fangue fixttolofa ne fccnde , e gli 
„ s’aporelfa Arappandofi ,Tenza riguardi al fuo grado , 

■„ c manto, e capelli, e percuotendofi il feno con 
„ ambe le mani . Se la prende pofeia col Fato , c 
„ dolendoli di fua tirannica legge fi fa puntiglio , 

„ ch’ei non la vinca del tutto. E qui preio fra 
„ le braccia il giovine già fpirato =3 Adone , Ado- 
,, ne , gli dice , farà la tua morte perpetuo oggetto 
„ per me di cordoglio , c di pianto , e d’anno in an- 
- . . : D 4 „ no 
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GIÒRNATÀ Q.ARTA 
,V no nc rinnoverò Fa memoria • ma il tuo fangue per 
,, altro in un fiore fi mutetà . Nè io' per ciò dovrò 
foggiaccre ^ ónta, e rimprovero, Fe anche Pro- 
„ ferpina potè lènza taccia cangiai^ in Menta la dru- 
;, da del fuo maritò Plutone . Finito di dire fpargf 
„ dei nettare di rara fi^ganzà fui fangue d* Adone , 
^ che appena tocco fi gonfia, come ìpuma d’acqua 
„ verìàta dall’aria. Ed ecco nato l’Anemone di fan- 
„ guigiio colare fomigliante al maturo frutto di me» 
,, lagrana ,' e folo nella brevità dell’ uib è diverfo , 
„ come quello , che foftenuto da fi*agile ftelo vien 
» ^cdfo , ied atteitato d&’ incuria de 

venti. ■ ■ ' ' 
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NOVELLA XXXIV* 

AR COMENT O . 

, • .>, -V 

Xe Baccanti emma^i^ano il Cantore di Rodópe» V 
Ebro trafpma in Lesbo il capo di effe y e la Cetra-^ 
Un ferpente ne lecca il fangucy e refta impietrito • 
Orfeo / incontra con Euridice nelP Èrebo* Cid^g» 

'• delle Baccanti . Mida riconduce Sileno al fuo %Sun^ 
no . Cib che Mida domandi, ed onenga da. Bacco, 
e come fi purghi nel fiume Fattolo , e ciò che ne 
fiegua . Giudizio di Mida fui canto di Pane , e df 
^pdlo . Le fue orecchie afinine fan palefate dalle 
Canne* Colloquio fra ^lefturto ed ^/Tpolle* D* en»‘ 
de Giove a* appelli Famfto ; Frodi , e fpergiuri di 
Laomedoate % Efione liberata dal Mefiro marino e 
maritata con Telamone, Peleo d innamora di Fetide \ 
Vaticinio di Nereo, Come Peleo forprenda Fetide , e 
la faccia fua fi>ofa, e madre d adcbilk* ' : 

P Areva tempo oramai,- che il poe^'di 

ttrminalTe di iàr raccosti alle piante, alle ne- 
re , cd a* faffi , che lo feguivano : £ pure avrebbe 
cantato di piii iè non lo Hurbavaoo le Baccanti . 
Coperto il petto quelle fanatiche Donne di pelli di 
Eoe ofl^aoo dalla vetta d* un monte Hariène Or&o 
tutto occupato neH’armonìa . 'Scioltafi nbbiolàmente 
le trecce una di loro Ecco li Tdice) colui, che \ì di- 
[pretta itkts^ìA frattanto Talla, che ha in mano, la 
quale perchè £idciata di foglie fegna, ma non fe. 

ri- 
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S8 GIORNATA Q.UA RTA 
rifcc il vifo d’ Orfeo . Un’ altra vibra un faffo del- 
la montagna , che fopraffatto dalla lòavità del canto , 
c del fuono fi trattiene per aria'', è va poi a cadere a’ 
piedi del poeta' quali lo'fupplichi di perdonò . Ma 
crefee oramai la guerra temeraria di quelle donne 
prive affatto dì ragione, e di legge, ed invafate 
dalle Erifmi infernali. La melodia le avrebbe per 
avventura ammollite , ma il loro grande ululato > ed 
il fiacaflb delle trombe , de’ comi , c de’ timpani la 
fofibgano ,ond’ è , che i faffi , che . piovono fui 
Cantore o ammutolito di già, o più non intefo, fi 
feomòno roffe^ianti di fangue. Cotanta paura han- 
‘ no di quelk^ Menadi i volatili , le fipie , c fino i 
ferpenti , che^parte uccifi.,e’partc difperfi-lal'cian vuo- 
to' in un baleno quel luogo , eh’ or or.\ poteva dirfi 
un teatro.. Afferrato, poi . fi mifero Orfeo fi- ftringo- 
nò ihfieme le infane donne, come ftuoli* d’ uccelli » 
allorché al chiaro del, di fi vigono vicino o.Spar- 
viero7d.Gufo «òtturno, e ilo circondano e l’ in- 
veftono7 coirne ufan di fare ne’.noftri fpettacoli . ma- 
tutini i levrieri avidi , di . predare-, un - timido ..eeryo . 

^ Chi fcaglia de’tirfi fafeiari di frondi, non mai fat- 
ti à fai pfoV'dfi' tira delle zolle, c .dq rami.. f\^lti 
dagli 'àlberi:, e ehi de’felci di groflà.mnlex E. perchè 
non • manchino iftromenti al loro furore il. cafo me- 
defimo nè fommioifirai Pòco- lungi di lì mentre un 
armento’ di buoi* rompeva'jle, terre col vomere >^Mp- 
pavane parecchi nerboruti agricoltori folleciti .di -/ac- 
corre a filò tempo il dólce. fimtto della campagna . Or 
quelli in vedére la feminfie fchiera tumultuante fi met- 
• tono in fuga abbandonando quà là di^rfi i raftri , i 
Sarchielli , e. le zappe, ordinar; arneu per lavorai'c.^ 

Tut-' 
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NOVELLA XXXIV. Jp 
Tutto fi prendono le donne feroci , e fciolti ^dall* 
aratro i giovenchi piombano di nuovo addoflb act 
Orfeo rifolute di trucidarlo . Stende le mani il tapino* 
chiedendo pietà colla voce, e col gefto, ma vano è 
lo ftudio , ed inutile la preghiera . Vogliono le facrile- 
ghe collo fcempio di lui compir la tragedia , nè pa- 
ghe fono , € fodisfatte , finché’ efalato lo fpìrito ( oh 
Giove immortale ! ) efee da quella bocca , il cui 
canto poc’ anzi udivano con diletto , e ftupore 
fiei*e fteflc, ed i fafli . ' . 

- La morte del nobile Eroe , che rifeuote tributò 
di pianto dagli animali , da’ macigni , dalle felve , e 
da’ fiumi , che per foverchia copia di lacrime' ridon- 
dano d’acque, defta tenerezza eziandio nelle Najadi^, 
è nelle Dnadi , che trifte,' c ’ fcarmigliate s’amman- 
tano di neri veli . Lacere , e Iparfè per la campagna 
fi giacciono infepolte le membra d’ Orfeo ; accoglie 
r £bro nelle fue acque il di lui capo , e la cetra y e 
mentre feco T una, c l’altro trafporta fi-fentc ufeir 
dalla cetra , e mormorar dalla lingua un non fo elle 
di dc^liofo , c di flebile , c fer «co le fponde . ■ Neif 
imboccare che là quefto fiume nella marina appro- 
dano il capo , c la cetra fui lido di Lesbo . Vede ap- 
pena colà gettato quel tefehio ancor frcfco «no 
iquammc^o ferpente, che corre a leccarne' i capelli 
intrifi di fangue avido poi di divorarfelo interamen- 
te . Ma ecco fopraggtugnerc a tempo ad impedirne 
lo flrazio il biondo Apollo , che mette in fuga l’ in- 
corda beflia , e di pietra fii divenire il ceffo , e la 
bocca di lei tuttora aperta ed ampiamente slaigata . 
Scefa oramai giù nell’ Èrebo i’ ombra d’ Orfeo colà 
riconofee tutti que’ luoghi innanzi veduti , c nel cct- 
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care e ricercar fra gli afili della pia gente s’ ira» 
batte in Euridice, e T abbraccia. Oh come allori, 
c contriti errano amendue di conièrva ! Ora lo Ipo- 
fo , che più non teme di perdere la dolce fpofa , la 
fiegue quand’ ella il prec^e , ed or la precede quand’ 
dia lo fegue. 

Non permette per altro Bacco fdegnato, che im* 
punim refti T eccidio deirinfigne Cantore delle fuc 
fede più venerate , e folenni . Quindi per fame me« 
moranda vendetta attrappa, e lega con de’ vinchi 
attoit^liati le perfide Ennni di Tracia , e compli- 
cando r une coll’ altre le tira gagliardamente per le 
dita de* piedi , e quafi ne inchina le punte in fondo 
al terreno . In tal politura fi trovano attaccale ,a| 
fuolo Qón ^altrimenti che uccello , che ha pollo il 
piede, nel laccio tefogii dal cacciatore con aCcorteE- 
xa , è con arte, e ficcome a quello il dibatter dell* 
ali non lèrvp, che. a llringere il laccio viepiù col 
Tuo moto, cosi a quelle impaurite, e coHemate noa 
^iova il fdtellare per illrigarfi da* ceppi , che le trat- 
tengo, a forza. Vanno ricercando coll occhio ove fie- 
no i loro piedi , le unghie , e le dita , ed auizichè 
trovare unghie , dita , e piedi , vedono fafeiata di le- 
gno la. lunghezza , e rotondità delle gambe. Quindi 
fra cordoglio , c difpetto fi percuoton la cofeia., c la 
fentono in dura feorfa cangiata col petto , e le fpal- 
le . Le ultime finalmente a divenir tanti rami ibnf» 
le braccia dil^lè o per ifnodarfi , e per chiede^ 
pietà . * , . . . ^ 

‘ Non bada al Domatore delle Indie raver punito 
le donne di Tracia, ma rifoluto d’abbandonare an- 
che il paeiè » torna col coro migliore dei Tuoi iègua- 

ci 
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ci a rivedere i cari vigneti del Timolo, c del Pat* 
tolo monte quello , e fiunn quefio di Lidia . ,Noa 
era per anco aureo il Fattolo, nè invidia eccitava- 
no le arene fue sfolgoranti , e prexiole. Fra la trupi» 
pa dei Satiri , e delie Baccanti , che frequentavano 
qmrilo luogo , air arrivo di Bacco mancò Sileno * 
La cagione , per cui non comparve , era fiata , per- 
chè i Camperai di Frigia incontratolo per ifirada 
barcollante per gli anni, e per troppo vino, fe lo 
prelero in braccio, ed avvintolo di corone lo con- 
dufiero alla Regia di Mida y Principe ifiruito prima 
da Orfeo, indi daEumolpo Atenicfe nei mifi^-j dell* 
Cigie . Mida riconofrendo pò* compagno della fàcra 
adunanza TOipite illufire ne giubila ^remamente, 
V € ne fe palefe il fuo godiihento con magnifiche fefte 
per dicci giorni , ed altrettante notti continuate . 
•All’ undccimo giro del Soie fe ne viene il Re tutto 
allegro nelle camp;^ne di Lidia , e rende Sileno al 
giovane Alunno. Bacco accoglie il fuo Balio, e 
grato mofirandofi alia ccatefia di Mida , lo lafcia in 
arbitrio di domandargli qual ricompenfa defiderafiè- . 

Giacché, o generofo Immortale, ( PAvarone 
,, gli dice I colmar nii vuoi- di beneficwize, fe che 
„ diventi oro tutto ciò , che di toccar colle mani 
„ mi venga' fetto. „ Bacco gli accorda ciò, che 
nuoce , e fi duole , che il meschino non gli do- 
mandi altra cofe di meglio . Si parte il Signore di 
Berecìnto lieto di quefia Tua mal apprefe avventura . 
Quindi per chiarirn a prova fe la promeffa abbia 
queir effetto , di cui par che ne dubiti , dal più baf- 
fo d’ un albero firappa una veiga, e fi trova, una 
verga d’oro nelle fue m;mi: Tocca fuffeguentemen- 
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ìt delle (Zolle, e de faffi, e maffe d’oro i-avvifa.i 
faflì , c le zolle : Abfc«-anca un fefeio di fpighe , c 
tutta in oro è convertita la meflè : Coglie da una 
pianta de’ pomi , ed in nulla divariano da’ pomi £fpe« 
ridi: fe mette le dita fugli alti ftipiti delle porte, 
l’abbaglia la lucentezza dell’oro, e fe nell’acqua 
intinge le mani , tal pioggia eftrae di quel preziofo 
Niiwtallo , che potrebbe deluder Danae un’ altra fiata . 
Del fuo male ancor non s’ accorge lo fventurato , ed 
ebro eh’ ^1’ è d’ all^rezza di vederli attorno tant’ 
oro , s’ accolla alla menfa lautamente imbandita per 
gufare l’ efquifrtezza de’ cibi . Incomincia dal preo- 
.derc il. pane, ed il pane s’inigidifce, e s’indura. 
Preme col dente le vivande, che fumano, e laftne 
d’ oro divengono le vivande . Dà di piglio alla taz- 
za piena di vino mefcolato con. acqua, e ;nel bere 
fente in bocca ondulare dell’ oro fquagliato . At- 
tonito a sì fatale avventura , ricco infieme f e men- 
dico brama Mida di viver lontana dalle ricchezae , 
ed odia all’ diremo ci6 che or ora era oggetto di fua 
cu^ùdigia. La copia de’ cibi non lo disfama, la fe- 
te gl’inaridifce, c gl’ infiamma la gola, e lo cru- 
cia meritamente quell* oro per cui nutre oramai un 
averfione invincibile. .Alza quindi' al Cielo quelle 
mani medefime , che tutto convertono in oro , c con 
profondi fofpiri „ Padre -Leneo, ( egli grida ) per- 
„ dona la follìa de’mieì defidcrj. Ho errato, lo fo, 
„ lo confeffo; ma tu Nume benigno, ufa di tua 
,, pietà , e toglimi ad un male , che per un bene 
„ m’ ha' dipinto un’illufione di fantMia „ Bacco 
. commoflb al ravvedimento , ed alla preghiera di quell* 
.afflitto, lo reftituifee al primiero, Ilio flato., cd ol- 
tre 
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tre il privailo del potere concedutogli , non vuole , 
che addofìb gli redi nè pure T unzione di quell' 
oro da lui fconfìgliatamente defiderato. „ E vanne 
„ ( ^li dice ) ai fiume , che Icorre vicino a Sardi 
j, prendendo la via fra le colline finché tu giunga 
,, alla l'orgente . Arrivato colà fottoponi il capo , 

„ ove fia maggiore la copia delle acque, e col la« 

„ varti per ogni parte purga la colpa . „ Mida 
bidifce , e fatta appena la lavanda ordinatagli , ec- 
co toflo la ■ forza dell’ oro trasfonderli , ed inferirli 
nel fiume Fattolo ; ond’ è che d’ allora fino al pre* 
lente le campagne adjacenti o perchè inondate, o 
perchè filtrate per interni meati nanno le zolle luci- 
de per la miliura dell’oro. 

Liberatoli Mida da tanta anguria, ma non per- 
dendola di memcaia concepifce tal contraMcnio, è 
tal odio alle ricchezze, ed al fallo, che fa fuo pia- 
cere il foggiorno nelle campagne, e nei bofchi, e 
la dimellicnezza con Pane, che vive nelle caverne 
de’ monti . La natura però aveva dato a quello po- 
vero Principe un’ indole llolida , ed un ingegno tar- 
do, ed ottufo , onde afpettarfi altre nuove fvehture. 

Il Timolo, che guarda da lungi le onde Carpazie^ 
quanto ripido , ed arduo di faiita , altrettanto è di- 
latato di fccfa , ed ha per confine da una banda la 
Città grande di Sardi , e dall’ altra la piccola Ipe- 
pa . Colà canta Pane fovente alle tenere Ninfe , ed 
accompagna i verlì colla fampogna . Or quello Nu- 
me agrelle prefontuolb eh’ è d’ anteporli nel can- ' 
to ad Appllo, ofa benché ineguale di forze, di ve- 
nir feco a confronto . Siede giudice della gara fopra 
il fuo giogo il. vecchio Timolo , che fgombrate le 

^ orec- 
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orecchie di quelle frondi , che uià portare , il cii^ 
folo r a^izurra chioma di rami di quercia , con delle 
ghiande pendenti intorno alle tempia incavate . Da- 
ta egli adunque un occhiata al cuflode d’ armenti , 
olà gli dice , il giudice è qui , come vedi , per 
„ afcoltarti „ Pane accordata la ruAicale iìringa, 
canta in metro barbarico , ma gradevole al goffo 
Mida ivi prcfènte. Terminata ftne la cantilena, 
Timolo , e con effo fi rivolpe ad Apollo la felva 
tutta . Si' prefènta colà il Dio di Deio coronato di. 
qu^r alloro , che fui Parnafo verdeggia , ed in man- ^ 
to di porpora , cIk ftrifcia il terreno , colla gemma- 
ta lira d’ avorio alla fimflra , e col plettro alla man 
delira , e dimollrante in ogni Tuo atteggiamento I* 
eccellenza del magillero, e dell’arte. Tocca Apol- 
lo le corde si fpedito, e si fianco, che forprefo Ti- 
molo dalla foavità dell’ arpeggio ordina a Pane di 
Sottoporre le canne alla Cetra . Piace a tutti il giu- 
dicato/ ma neH’applaufo cf ognuno il folo h^ida 
redaiguifce il Giudice , e crede ingiulla la decifione . 
Irritato dall’ imprudenza di quello flolido non fof&c 
Apollo, che gli rimat^an le orecchie, nell’ufata 
umana f^ura , ma ftirandole a più potere le Ren- 
de, ed allunga, indi riempitele di peli bianchicci 
le rende inllabili, ed atte a muoverli agsvolmente- 
In afpetto $1 brutto, e si vile vedendofi Io fciagu- 
rato fi copre di rolTore, e fi lludia di celarne, il di- 
fetto con velarfi le tempia di purpurea tiara. Ma 
per fua difgrazia veduto l’ ha un fervo , che gli ac- 
corcia i capelli quando fon lui^hi. Or collui fma- 
niofo di pubblicare , che il fuo padrone ha le orec- 
chie afimne , ma non attentandoli per una. parte di 
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fVer^ognarlo per timor di caftigo, e per altra fcM« 
tendofi morire, s’e^U taceva, prende il partito di 
portarfi in un fito di campagna il più remoto, ed 
il men praticato . Là adunque feava colla zappa la 
terra , e dicendo a mezza voce =: MUa ha V orec- 
chie %Ajìnlne e:: depofita nella foffa il fegreto, e 
riempitala poi di quella fteffa terra cavata , fe ne tor- 
na cWo cheto alla' Reaia .• Non può coftui imagi- 
narfi , che un dì fi farebbe faputo ciò eh’ ^l’ ora s* 
avvifa eternamente nafeofo, ed ignoto. E piue fi 
feppc per una via , che non ha del credibile . Qual- 
che tempo dopo ufcì da quel luogo una gi-an quan- 
tità di canne,’ le quali a capo d’un* anno eflèndo 
mature e ben fecche, ed agitate dal vento tradiro- 
no il fervo , e ripetendo le di lui ftefle parole ven- 
nero a feoprir l’ accaduto a chi gl’ ignorava . 

Sodisfatto della vendetta di Mida, parte dal Ti- 
molo il biondo figlio di Latona , e paffato a volo 
r Ellefponto cala fulle terre fignpreggiate da Laome- 
donte . Fra Sigèo , e Retè'o promontorj , che fono 
colà, forge in mezzo un’ara confacrata a Giove 
Panonfìo , o perchè egli tutto afcolti , o perchè col- 
le voci di tutti fia venerato. Di lì Apollo olTerva 
Laomedonte applicato ad inalzare le mura della 
nuova fua Troja, e fcandagliandone la grande inv* 
'prefa , ne deduce la difficoltà d’ efi^uirla , ed il bi- 
logno di forze, e d’ajuti maggiori. Prefa perciò 
umana fembiahza, ed accompagnatofi con quel Nu- 
me , che impera alle acque col maeftofo tridente , 
e che è padre infieme, e Signore di tante marine 
Divinità, efibifee a Laomedonte il fiio braccio per 
tuia fomma di’ oro, che fi Aabililce per patto. Comr 
-Tm*ÌL E pi* 
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fìto che fu il ^ticofo lavoro, il Re anziché ft>* 
disfar la mercede ^ ne impugna la convenzione , c 
per giunta di perfidia foftiene la bugìa collo (per- 
giuro. Non tollera Nettuno l’oltraggio, e rifoluto 
di vendicarfene fchiude da’ lidi le acque già turgi- 
de , e rifentite , affinchè con aflbrbire ampiamente 
i terreni, c recidere , a’ coloni le fperanze de’ loro 
fudori portino l’ ultima rovina alla nafeente Città , 
Non era quefto un gaftigo di sì poco rilievo, che 
non doveflè acquietare l’ inferocito Nettuno . E pu- 
re non pago intima accigliato , che la figlia del Re 
fpergiuro ferva di palio ad un moftro marine. La 
mifera Efione, che tal’ è il nome della fanciulla 
innocente , prefa , c fpogliata delle fue^vefli , indi 
legata flrettamentc ad un faflb full’ orlo del mare 
piange languida , e fcolorita la fua non meritata 
feiagura . Ma. allorché fi vede tra le fauci del mo- 
flro vorace , ecco Alcide a difciorla così piegato 
dal Re fuo padre, ed adefeato dal premio promef- 
fogli di certi robufti, e fpiritofi cavalli . Reftitui- 
ta la figlia domanda Alcide a Laomedonte la pat- 
tuita mercede , mà quel perfido ricufa la feconda 
volta di dargliela, e la feconda volta fi vede pre- 
fa la fua Città. Arbitro Alcide della Corona Tro- 
iana accoppia Efione con Telamone il più caro de* 
fuoi fi^uaci , giacché Peleo fratello di Telamone 
medefimo fi trova nobilmente congiunto con Te- 
ti , per cui legittimo genero era divenuto di Nerca, 
c nipote di Giove. Non farebbe peravventi^ra fop- . 
tito a Peleo d’aver Teti per moglie, qualora un 
vaticinio di Proteo non aveffe ritenuto Cliovè dal 
.^la fua. Il vaticinio fu quello ,, Concepifei pure. 
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,, o figlia di Neiw (le difle Proteo) e farai ma- 
„ dre d’ un’ giovane , che colla forza delle armi fu- 
„ pcrerà le gefta del padre, e di lui farà chiama- 
„ to maggiore „ A fenlb adunque di tal predizio- 
ne fe da Teti hafceva un figlio per opra di Gio- 
ve , il mondo avrebbe avuto inutilmente un più 
grande di Giove medefimo . La Teflaglia ha un 
leno di mare curvato in arco a guifa di falce , 
c che in due bracci fi fporge , e qualora l’ onda 
fofle piu alta , luogo acconcio farebbe ad un por- 
to . Benché copiofo d’ arena è sì folido il lido , 
che non conferva orma di pafleggiero , nè gli trat- 
tiene il viaggio , nè l’ alga , che lo ricopre vi 
forma pendìo. Ivi imminente è una piantata di 
mirti carichi di coccole di due colori , ed in mez- 
zo una grotta , che non permette il decidere , ìè 
naturale fia, o artefetta, febbene il dirla più torto 
artefatta fembri giudizio più fano. In querta grot- 
ta appunto era ufa di venir bene fpeflb la vagai 
Tetide ignuda fopra un Delfino, che ubbidiva al 
fuo freno . La trova un giorno colà addormentata 
Peleo , che forprefo di fattezze sì rare s’ attenta d* 
avvicinarfèle un poco troppo, ficchè la fcuote, c 
la derta . Si cotruccia difpettofa la bella , ed egli 
ricorre alle fcufc, alle preghiere, alle fmorfie; ma 
querte a nulla giovando impiega la forza , e fi“a le 
braccia la rtringe. Teti, che fdegna quel giuoco, 
fi trafmuta prima in volatile , indi in un albero , 
ma Peleo non abbandona nè l’ albero , nè il vola- 
tile. Prende finalmente la Diva le lèmbianze di 
Tigre, ed atterrito in tal forma l’audace fi fvilup- 
pa dalle fuc mani . Addolorato Peleo , c delufo ne*, 
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fuoi defiderj fparge nelle onde delle tazze di vino,' 
c con offerte d’ incenfi , e di vittime adora le ma- 
rine Deità . Ed ecco l’antico Proteo erger la fron- 
te dalle acque Carpazie, e vaticinare così „ Non 
„ temere , o figliuolo di Eaco, farà tua quella 
„ donna, che cerchi, e defideri, fol che quand* 

„ effa, che non paventa piìi lacci, nella frefea 
„ grotta ripofa, tu fappia tenerla ftretta tenace- 
„ mente , comunque ella fi cangi , finché ripigli la - 
„ forma fua naturale „ Proteo non dice di più , e 
quafi proferendo tra’ flutti gli ultimi accenti fi tuf- 
fa nel mare. Già vicino era Febp a nafeonderfi r 
nelle onde Efperie , allorché la vezzofa Ncreide la- 
feiato il foggiorno marino entra nella folita grotta 
per ripofare. Peleo, che non la perde di vifta vi 
- fbpfaggiunge , e l’ abbraccia . Arte non v’ ha , che 
Teti non ufi , né fembianza , eh’ ella non verta per 
ifchermirfi da violenze, ed infulti: Ma poiché in 
tutti i modi allacciata 'fi trova, fi dà per vinta, 
e riconofccndo in tale avvenimento il fovrano vo- 
lere di qualche grande Immortale , accetta di buo- 
na grazia il talamo di Peleo, ed egli ugualmente 
contento d’ averla addolcita , la fa madre del gran- 
de Achille. 
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ARGOMENTO. 

Pelea bandito dal padre va in "Eraclea. Gli narra 
Ceke la perdita di Chiane fua nipote uccifa dal pa^ 
dre fuoy ed il cangiamento di Dedalione in uno 
Sparviero . Stermina un lupo V armento dì Pelea . 

■ Placa Pelea lo /degno di Samate fua madre . ,%Alcione 
moglie di Ceke teme che il lupo sbrani il marito ^ 
e Pelea la conforta . T rafmutat^tone del lupo . Pelea 
in Magne/ia è efpiato da *yfcajlo . Intraprende Cei» 
ce contro il volere di Alcione un viaggio di ma- 
re . Suo naufragio in una tempejla minutamente de- 
fcritta . 

O Ggetto per avventura di ftupore , e d’ invidia fa- 
rebbe fiata a chiunque la felicità di Peleo nel 
polTeffo di conforte sì amabile , e di figlio sì lumi- 
rofo , e nel godimento di tutti que’ beni , che pof- 
fono dare natura , e fortuna , qualora ad infelicitarfi 
non aveffe contribuito egli fteffo col torre a Foco 
fuo fratello la vita. Il vecchio Eaco padre comu- 
ne dell’uccifore , e dell’uccifo , efacerbato , e dolen- 
te bandifce il fratricida dalla cafa paterna, onde è 
forza che Peleo fi licoveri altrove . In -^ti pre- 
fceglie il dominio di Ceice nato da lucifero, e di 
lui non men vago , e maeftofo , fe non che in que- 
lla occafionc la lèrenità ed allegria del fuo volto era 
turbata dal dolore d’ aver perduto un fratello . Strac- 
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co adunque Peleo dal lungo cammino ^ e dall’ angu- ■ 
ftia abbattuto entia con pochi feguaci in Eraclèa , 
avendo lafciato in poca diftanza dalle mura un- ar- 
mento feco menato per ufo di provifione. Or egli i 
introdottofi nella Regia fubitochè gli vien fatto di 
prefentarfi al fovrano con un ramo d’olivo alle ma- 
ni in contraffcgno d’ amicizia , e di pace , gli mani- 
fefta la nafcita , il nome , e la patria , e fìmulan- I 

do il delitto , c la cagione della iua fuga , lo prega | 

finalmente a permettergli di dimorare o dentro , o 
fuori della fua dominante . Placido nell’ afpetto , ben- , 
• chè trafitto nell’animo gli rifponde Ceice , chequan- ' 
te volte egli è coftumato d’ apprettar agj fino a’ ple- 
bei nel luo Regno , che Regno non è nè barbaro , nè ' 
inimico degli Ofpiti , poteva Peleo dedurne l’ acco- 
glienze, che avrebbe rifcoffe un perfonaggio di sì 
gran nome, ed un Nipote di Giove. Quindi efor- j 
tandolo a non perder tempo in pregare , 1’ aflìcura , 
che avrà ciò , che brama , che tutto è fuo ciò , che 
vede, qualunque fia, ed anche di meglio, fc'accor- 
dalfe il Cielo, ch’egli altra cofa di meglio veder 
potette . E qui piangendo , gli domandano Peleo ed 
i compagni qual motivo a pianger lo muova , ed ei 
gli appaga con quetto racconto. „ Voi crederete per- 
„ avventura , che quel volatile , che vive di rapina , 

„ e che fpa venta gli uccelli , abbia fempre avute 
„ le ale , e le penne • ma v’ ingannate a partito . 

„ Quello un tempo fu uomo , e tale or mantiene in- 
„ trepidezza , ed ardire , <^uale mottrava allora fè- 
„ roda , e prefenza di fpinto negl’ incontri pili vio- 
„ lenti di guerra . Dedalione etto chiamavafi , nato 
,, da quel padre comune, che porta il nome di 
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quella ftella , che previene l’Aurora, e eh’ è 1 *‘ 
ultima a fparir dall’ Olimpo . Quanto a me pia- 
'ceva la pace , e la compagnia della mia fpol'a al- 
„• trettanto nel guerreggiare , e nel vincere Monar- 
chi , e Nazioni godeva quel mio fratello , che 
or cangiata figura mette in fuga le timide colombe 
di Tisbe Città nota della Beozia . Aveva egli una 
,, figlia chiamata Chione di si rara bellezza , che non 
„• compito ancora il terzo luftro fu da mille Principi 
„ domandata per moglie. Un giorno per cafo tor- 
„ nando Apollo, e Mercurio, quegli da Delfo, e 
„ quelli dal colle Cilleno veggono Chione entrambi 
in un tempo , ed entrambi in un tempo fe n’inva- 
„ shifeono. Apollo afpetta la notte per palefar la 
„ fiamma, e le voglie alla fanciulla, e Mercurio, 
„ all’incontro nemico d’ indugj la tocca colla verga 
„ foporifera , e la foggetta a’ fuoi defiderj . Soprag- 
„ giunge la notte, ed Apollo fotto fembianza di 
vecchia coglie anch’elTo il fup frutto , al compirli 
„ le nove lune nafeon gemen» Autolico e Fiiam- 
5, mone,. Il primo , come prole di Mercurio , ed in 
„ nulla degenerando dal padre , è fagace , inge- 
gnofo , ed atto a far latrocinj , ed a fpacciare il 
3,‘ bianco per nero. L’altro poi col fangue d’ Apoi- 
„■ lo eredita il fuo magillero nel canto , e nel fuo- 
„* no . Ma che giova alla povera Chione l’ elTer pia- 
^ cinta a due Numi, l’aver dati a luce due figli, 
„ ed il vantare per padre Dedalione uomo forte, 
e temuto , e per Avo lo lleflb Giove ? Se di dan- 
no talora è fiata a molti anche la gloria , lo fii 
„ certamente a cofiei , che dandoli a credere d’ effer 
ella preferibile a Diana , ebbe il coraggio di di- 
t E 4 „ fprez- 
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iprezzarla. Irritata la Dea =s Vediamo, diflc,'fe^ 
„ piacciono a Chionc le opre , ed i fatti di quella 
^ Diana , che a lei non piace =: ed incoccato frat« 
,, tanto uno ftrale full’ arco di corno lo tira , e tra- 
,, palTa a Chione la lingua . Muta la rendono un 
,, trabocco di iàngue , ed uno fpafimo tormentofo » 
„ nè rimedio trovandoli al male , fmaniofa la tapi- 
„ na di dire qualche parola abbandona , e fi muo- 
„ re . Io , che al duro cafo mi trovo prelènte , con 
,, tenerezza , c dolore quali di padre T abbraccio , 
^ e mi ftudio di dar conforto al fratello . Egli pc- 
,, rò inconfolabile afcolta il tuono della mia voce, 
,, come uno Icoglio il mormorio delle onde marine. 
„ Quattro volte egli fa prova di gettarli fui rogo , 
j, che abbrucia la .figlia, c quattro volte vedutoli 
,, allontanato , e rilpinto pr«ide alla fine la fuga a 
„ guifa di toro , che fenta pungerfi il collo dall* 
,, ago d’un calabrone. Corre difperato per balze, 
,, e dirupi , e fembra che a’ piedi abbia le ale , fin- 
,, chè rifoluto di morire fi rampica fui Parnafo , c 
,, fi tombola in un precipizio. Compaflionandolo 
,, Apollo lo tiene equilibrato in aria in forma d* 
„ uccello fornito di larghe ali , di lungo roftro , c 
,, d’ artigli . Quello volatile , che Sparviero s’appel-, 
„ la , benché mediocre di mole , conferva tuttavia 1* 
„ antica arditezza , e con nefluno degli uccelli pie- 
,, tolb , ma crudele con tutti allorché egli fi duole 
„ della propria feiagura, porge ad elfi materia di 
„ dolerli del loro ftrazio . 

Mentre Ceìce Ha raccontando il trillo avvenimen- 
to , ecco anfante airivare il Focefe Anetore cullode 
deli’ armento di Pclco e gridare altamente ^ Pe- 

leo. 


Digitizad by Googlc 


/N OVE L L A XXXV. 75 

leo , Pcleo, apportatore a te vengo d’ amara' no vcl-‘ 
la Qualunque ella lìa , gli ordina Peleo di pale- 
farla , c mentre ftanno tutti timorofi in udirlo , parla 
Anetore in.cotal modo,. Aveva io guidati alla ma- 
„ fina i giovenchi in ora appunto , che il Sole tanto 
,, aveva &tto di giro , quant’ altro a farne gli rima* 
„ neva . Alcuni di elTi piegati fulla rena i ginoc- 
fy chi guatavano placidamente il piano immenfd 
„ del mare ; altri con lento paffo erravano in quér 
„ fla parte, ed in quella, ea, altri nuotando tene^ 
„ vano il collo elevato fulle acque . S Vgc alla fpiag* 
„ già un Tempio non già magnifico per mar* 
„ mi , e per oro , ma foftenuto da folte robufie tra- 
„ vi , ed ingombro da un’ antica bofcaglia . Che di 
„ quello facro edificio Ceno tutelari , Nereo , e 1© 
„ Nereidi , raflicurano i marinari , che afciugan le 
„ reti fui Lido . Di lì non lungi è una palude cinr 
,, ta intorno di falci , e formata da un rifiagno dT 
acque marine . Nell* ufcire che fa da quella bofcar 
„ glia un lupo atterrifce c(^li ululati i contorni» 
„ Befiia.fmifurata di mole, e di ceffo fulminante 
„ è quello lupo impiallrato per lo piìi di fpuma, c 
„ di fangue , e con occhi rolli , ed accefi a guilk di 
„ fiaccole . Rabbiofa adunque tellè quella nen , ed 
„ affamata del pari s* avventa alla ^reg^a , e non 
„ contenta di fatollarfi colle carni di qi^alche gio* 
„ venco, atterrai c llrazia l’ armento tutto. Chi de* 


» 
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nollri cullodi s’accinge a far fionte cade sbrana* 
to, e morto, tingendo di fangue il terreno, e’ le 
acque della palude, che rimbomba al munito de' 
giovenchi mal conci . Qr dunque la circollanìa 
non fofire dubbiezze, ed ogn’ indugio è nòcivo. 

« Su 
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Su fu finché qualche cofa ancor ne rimane , unia- 
moci tutti a trafiggere la beftia crudele „ Nè il 
ragguaglio d’Antenore , nè lo fcempio dell’ armento « 
c de’ cuftodi fan colpo fui cuore di Peleo . Memòre 
eh’ egli è del commeflb fratricidio fi perfuade , che 
fua madre Samate inconfolabile del perduto figliuo- 
lo , e premurofa infieme di placarne l’ombra nell’. 
Èrebo , gli abbia già fatta l’ offerta de’ tori trucida- 
ti dal lupo . Ceice all’ incontro ordina alla- fua gen- 
te di veftir le armi , e feguirlo alla volta det 'b®?» 
feo . In sì fetto tumulto fi prefenta a Ceice la Rea- 
le Alcione fua fpofa, che ftrecciatifi i capelli 1’ 
abbraccia, e lo prega piangendo, che mandi pure 
gli armati alla lei va , ma > che elfo rimanga alla Re- 
gia per non efporre due vite in un tempo a cimen- 
to di morte . „ Rafeiuga pur le tue lacrime , o pie- 
tofa Regina ( le dice Peleo ) =} e non paventare é 
„ A me, che fon fenfibile, c grato alle voftre be- 
,, neficenze, non piace ufare armi contro la Fiera, 
), ma d’appigliarmi al partito di venerare , c raddol- 
„ ciré per via di pr^hi l’irritata Nereide mia ge- 
,, nitrice . ,, Ciò detto eforta tutti ad incaminarfi fe-. 
co alla volta del Faro. Colà arrivati falgono full’ 
alta torre , che addita a’difaftrati nocchieri il por- 
to vicino , e non fenza pianti , c fofpiri feorgono il - 
lido inondato dal fangue de’ tori , c de’ cuftodi , e 
l’ autore infieme di vfanta ftrage, che ha' pur di fan- 
gue lordate le lunghe fetole . Stende Peleo le mani 
fui mare, e feongiura Samate a por fine allo lde-« 
gno , ed a poigergli a)uto . Samate però non fi piega 
^la preghiera del figlio , ma condifrende a quella di 
Tetide. Il lupo intanto, che la dolcezza del fangue 
* • . ’ren- 
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rende più crudo , e più fiero , non rallenta la cai'nii 
ficina, finché la Nereide, nell’atto appunto che ad** 
denta il collo d’ una giovenca , non lo trafmuta^ in 
un marmo, che tutta mantiene' la forma di lupo', 
fol che il colore dimoftra non effer più egli animato , 
nè più capace d’ incuter paura. ' '■ « 

Non pareva, che Peleo doveffe mai più ftacc'arfi 
da un paefe sì amico , e da una cafa cotanto orpità*- 
le . E pur lo coftringe il deftino a paflTare nella Ma- 
gnefia, ed a purgarli colà del fratricidio per le'mà- 
ni del TelTalo Àcafto Sacerdote, ed Arufpice. Par- 
tito egli appena , ruminando Ceice gli avvenimenti 
di Dedalione, di Chione,'edel Lupo devaftaforéi 
gli fi turba la fantafìa , ed è già ‘rifoluto di portarli 
in Claro dell’Jonia a conlùltare l’oracolo lufihghie- 
ro d’ Apollo, giacché il profano Forbante co’ ladró- 
ni di Fiegra fuoi feguaci teneva infeflate, e chiufe 
le ftrade di Delfo . Partecipato il divi lamento àd 
Alcione , ella fi fente un gelo improvvifo nelle fibre , 
e nelle offa , ed un pallore fomigliante a quello del 
buffo le copre' la faeda, ed inonda le Sguance Uh 
profluvio di lacrime . Tre volte fi forza a palcfàr 
colla voce la doglia , che internamente ranguftia , t 
tre volte vien ti-attenuta da’ finghiozzi , e dal piànto^ 
Alla fine giunge a vincer gli oftacoli , e feioglie ih 
tali accenti la lingua „ E qual mia colpa, amatiflT- 
„ mo fpofo , ha mai meiitato il tuo qifamore ? E 
„ dove mai fe n’ andò, quella cura , che di me ti - 
„ prendevi ? E potrai fenza pena abbandonarmi c 
„ partire ? Ma poiché il deftino mi vuole infelice^ 

„ ed a te piace il divifato viaggio , e t’ è più ca- 
,ì ro eh’ io ti viva lontana , prendi almeno la via 
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0 ai terra , che mi farà di rincrefeimento , e non 
I, di paura, , laddoye morrò di dolore , r fe alle on- 
„ de mal ficure affidar ti .vorrai . Il mare m’ atter- 
„ rifee, a ragione , mentre non ha ^uari | che alla 
» fio veduti pochi avanzi di naufragato 

naviglio , e fpefló ho Ietti titoli , e nomi l'ulle 
0 urne vuote di corpi . E perchè a non incontra- 
ci re nè pericoli , nè timori ti fia di lufinga l’ eflèr 
j, tu , genero d’Eolo, che fignoreggia, e frena i ven- 
51 ti a fua voglia, e per tal via rende il mare 
c tranquillo , io , t’ avverto , che i venti fteffi da 
I, lui riftretti in cupe caverne , fciolti una volta che 
„ fieno , non fòffrono più divieti , e contraftando 
c, fra loro fcónvolgono. audacemente la terra il ma* 
^ re , e le nuvole . Efr, che io quanto piu gli co- 
,, nofeo ( e pur troppo gli ho conofeiuti in tenera 
età nella Regia paterna ) tanto più poflb dirti 
che fon formidabili. Tutto ciò, caro fpofo,do- 
„ yrebbe rimuoverti dal tuo proponimento; ma fe 
poi ad onta delle mie efortazioni , e preghiere , 
,, fmaniofò fei di partire, accordami, ch’io ven- 
j, ga teco , ed afficurati ', che in , tua compagnia 
c, mi adatterò volentieri alla fortuna del mare. „ 
Al cuor di Ceicc. fono tanti ftrali , che lo tra- 
figgono le parole, e le 'lacrime dell’addolorata 
Conforte. L’ama egli non meno di quel ch’ella 
ami lui . Ma non j^r quello depone il penfiero del 
viario di mare , nè vuole Alcione compagna de* 
pericoli} e de’difaftri. Molto a lei dice per confo- 
iarla , ma non la capacita . L’ ultima prova badan- 
te a piegarla è il' giurar^e per la luce fcintillante di 
Lucirerp rii, far ritorno ( qualora il fato l’accordi ) 
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prima che due volte compifca la luna il fuo giro • 
Fatta , e replicata la folenne promefla comanda Cci« 
ce , che dalla Darfena fi tiri fuori preftamente' una- 
nave , e fi guarnifca dèi neceffario . 'Alla villa del 
legno già pronto alla vela Alcione quafi prefagà dell’ 
avvenire torna a raccapricciarli , ed a piangere,’ tal 
che abbracciato il manto , e datogli l’ ultimo addio 
s’ abbandona , e vien meno . Scender voleva Ceicc 
dal legno , e prender piìi tempo , ma la ciurma che 
ha le mani fu i remi , falpa in un baleno dal por- 
to . Riavutafi T afflitta donna , ed alzati gli occhi 
vede in piedi il conforte, che la faluta co’baciama- 
mani . Ella in fomigliante maniera gli corrifpondc 
e r accompagna coll’ occhio , e col cuore • Perdu- 
tolo poi di villa tien dietro alla nave , che va slon<« 
tanandofi , e nafcondehdolì , c finalmente alle • vele 
finché le vede fventolar fulle antenne: nè più com- 
parendo al fuo fguardo anche le vele, li chiude 
nella fua camera , li fdraja femiviva nel vedovo let« 
to , e rinnuova i fofpiri , e le lacrime . 

Giunta in alto mare la nave fra" la fpiaggia d* 
Eraclea, d’ond’è partita, e quella 'di Claro, ov’è 
diretta ,' ecco full’ imbrunire del giorno biancheggiar 
le onde di fpuma , e foffiarrEuio precipitofo, e 
violento. Alza il' Piloto la voce ordinando , che fi 
ammainino le vele, e fi leghino all* albero, ma lo 
llrepito della tempella non permette, che alcun lò 
fenta. Non trafcuran per altro di per fe i vigilan- 
ti nocchieri nè arte j nè induflria. Chi s’ affretta a 
pigliar terra co’ remi ; chi a calafatare il naviglio ; 
c chi ad ammainare le vele / onde fcemar l’impeto 
V venti : Si iludia taluno cU vuotar la fèntina , e ri- 
‘ fon* 
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fonder 1’ ac<|ua nell’ acqua , ed altro leva le antenne , 
c frattanto in quella confufione, e difordinc va cre- 
fcendo la burrafca, ed i venti viepiù ingagliardi- 
ti contrallano , c fconvolgono il mare. Impallidi- 
fce lo lleflb Piloto , e confelTa di più non fapere 
in. qual circoAanza fi trovi , nè ciò che debba 
ordinare, e volere,, tal’ è la gravezza del male 
(ùperiorc a’rimedj dell’ arte. Allo llrepito delia gen- 
te y unifce lo ftridor delle gomene : L’onda furiofa 
rincalza 1’ onda : Rimbomba 1’ aria di tuoni • s’ alza 
il mare co’ turgidi flutti , e pare , che uguagliatoli 
al Cielo tocchi colle acque le nuvole condenfate , ed 
or fé cava dal fondo le gialle arene , giallo raflem- 
bra : Or . comparifce più . nero delle onde di Stige • 
pr sì fa piano, ed uguale-, ed ora biancheggia rifen- • 
rito , e fpumante . In sì fatte mutazioni concuffa , 
ed agitata la nave nel follevarli -’talora fembra che 
quali dalla cima d’ un monte fi curvi a mirare pro- 
fonde valli , e poco men che gli abifli d’ averno , c 
talora calando coll’acqua pare che dal gorgo più 
baffo guardi la fublimità aell’ Olimpo. Uitata, e 
percofla ch’eli’ è da’ flutti , che mai non ceffono, 
non fa minore flrepito, che Ariete, o Balifla in 
romper mura di falda Rocca . Non vanno- i leoni si 
violenti , e sì fieri contro i cacciatori , che con afte , 
c con freccie infidian loro la vita , come le onde 
trafportate da’ venti inveftono le armature della navè , 
che ne refta, al di .fiotto . Cadono i puntoni di feiTo , 
e le aperture non più riparabili dan luogo alle ac- 
que, che s’r introducano. Squarciate le nuvole fi fciol- 
gono in pioggia sì larga , che pare oramai , che tut- 
ta l’ acqua dell’ aria fcenda a mefchiarfi con quella 
. .. . v del 
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4el mare,. e che l’acqua del mare foverchiamentc 
gonfiato falga a confonderfi con quella deiraria -Gron* 
dano inzuppate le vele , nè piu $ oflèrva fcintillar altro 
nel Ciclo. Tutta ingombra è la notte di fofca cali- 
gine accrefciuta da quella della tempella . La dilegua 
talora la fpeffezza de’ lampi , e de’ folgori , che per 
poco non attaccan la fiamma alle acque medefime . 
Salta il flutto entro la nave come un guerrieto,.che 
piu coraggiofo d’ogn’ altro non abbandona le mura 
di Città ben difefa , finché fpinto dall’amor della lo- 
de , e dalla fiducia d’ impadronirlène giunge egli fo- 
lo fra mille ad occuparne l’ altezza , così appunto il 
medefimo flutto fattofi dieci volte maggiore preme , 
urta , ed incalza i lati del berfagliato naviglio , fin- 
ché oftacolo piu non trovi a fommergerlo. In fi 
trifto frangente ciafcuno impallidifce , e difpera , co- 
me fon ufi di fare gli affai iti , e. depreflì alla villa 
degli aggreflbri aflìcurati della vittoria. Al vedere 
che r arte non giova , s’ avvilifcono tutti , e s’ ab- 
bandonano , ed afpettando la morte al fopraggiunger 
delle onde piangono alcuni iflupiditi, c tremanti* 
altri chiamano fortunati gli cftinti , ed altri folleva- 
no in damo, le mani a quel Cielo , che piU non rav- 
vifano . Si rammenta taluno i genitori , e fratelli , c 
tal altro la moglie, i figliuoli, le foftanzc, e la pa- 
tria . Rattrifta il cuor di Ceice la memoria d* Al- 
cione . Parla folo di lei , ma per quanto ^li brami 
d’ averla foco , pur fi confola della fua lontananza . 
Sofpira le fpiaggie paterne, ed aflànnofo fi volge a 
guardarle per l’ultima volta, ma non ritrova nè 
pur fo medefimo, tal’ è lo fconvolgimento del ma- 
re , c Tofeurità delle tenebre , che raddoppian la not- 
te. 
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ic Agli urti del turbine fi fiacca V albero e fi fp«« 
7 a*il nmonc, e fonda fuperba d’ avci-e fagliata la 
nave , foUevatafi in arco par che dileggi 1 onda pm 
bafla, che fopraggiunge , e ricadendo M lepno fdru< 
cito fa fuo trionfo rinabiffarlo , quafi eli abbia fchian- 
tati dalle radici l’Ato , il Pindo, Monte quello m 
Macedonia, e quello in Teffaglia. Ingojati dal vor- 
tice reftano i piìi ; gli altri poi s’ abbandonano alla 
ventura filile tavole galleggianti. Lofteflb Ceice con 
quella mano ufa poc’ anzi a ftringer lo feettro non 
Sdegna d’afferrare un frantume, chiamando ora Eo- 
lo &o fuocero, ed ora il padre, ma in vano. Al- 
cione non gli fi parte dalla bocca, e dal cuore- 
ed oh come defidera di poter naufragare fotte i luci 
occhi per efler da lei rinchiufo , fatte cadavere , nel- 
la tomba. Va fiottante reggendofi a nuoto , e fochè 
oli è permeflb ripete il caro nome della fua fpofa . 
Ma ecco romperfi alla fine una nera arcata nuvola , 
che fi rovefeia fui capo del Re fventurato , e Io fep- 
•pellifce nelle onde. Lucifero / talmente s’ ofeura in 
quella notte , che piìi non fi dà a conofeere , e poi- 
ché gli è vietate di fottrarfi all’Olimpo, fi copre 
la faccia con uh compleflb di nuvole . 
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ARGOMENTO. . 

t/fi ciotte ptegà gli Dei dì tre cqfe. Iride in Cafà det 
■ Sonno . Se ne deferivi la Cafa , la natura del Son- 
no medefimo , e le varie fpecie de' fogni . Commiffto- 
ne del Sonno a Morfèo . Come egli fi prefemi ad 
• %/flcione che dorme ^ e le faccia vedetr it naufragato^ 

- marito r Vaniloqu) ^ e fmanie d' ^Alcione ^ e fuoi av-. 

' venimenti full a marina. Efperie ucci fa da un afpl- 
^ ' de .Kf dio figlio del Re Priamo diviene urtò' Smergo ’ 

O R che Ceree è morto nen’ oncle Joiiie, pàffla-' 
‘mo a vedere in quali circofenze fi trovi’ Al-, 
clone fua fpolà neìta Città fabbricata eia Alcidé.' El- 
la , che vive ali’ofciiro deli’ accaduto', tonta le not- 
ti- , ed ammannifee fi'attanto al' marito, giunto 'che 
et fia , ed a fe ‘ftefla le vefti di gala , e fi va indar- 
no augurando il di lui felice ritorno Offre perciò 
incenfi , e facrificj ' agli Dei ,' e» chiede principalmen- 
te a Giunone , che p'offa rivedere fano , e falvo lo, 
fpofo ; che- egliV (‘ ìi quale non è piìi fra’’ viventi ) 
torni a lei prefiamente , e che lei ad altra donna, 
mai non pofponga ( e queftà è la fola delle tre ri- . 
chiefie , che la mefehina vedrà adempita con’.fuo cor- 
doglio.) Giunone, a cui riiicrefce, che Aiciònp por- 
ga in vano voti , ed offerte , ordina ad Iride fua fe- - 
deliffima meffaggiera che rapidamente fi porti alla^ 
Regia Cafa del Sonno, e che a fuo nome gf intimi 
Tornii. F di 
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di far fapere ad Alcione in vifione, e per fogno Tine 
foFtunio del fuo marito Ceice. S’ammanta Iride d’ 
una verte di mille colori , e hfciando le fue tracce 
nell* aria col folito legno dell’ arco colà ne fcende , 
ove r invia la fua Sovrana . 

Nel cavo d’un monte prertd i Cimmerj dcH’Eu- 
lino ima profonda grf'fta, e di ritirata affai lunga 
forma l’ interior della Cafa del torpido Sonno » Il ter- 
reno , che la circonda , efala un complelTo di nebbie 
talmente , ^aligiuofe che appena vi fi fcorge qualche 
crepufcolo d’ incerta luce . Ivi il Gallo creduto non 
chiama col canto maturino 1* Aurw^ , e non iftur- 
bano il filenzio » e la quiete nè latrato di cani , nè 
crocciar d’ oche più vigilanti » e più accorte de’ cani 
medefimi . Non vi s’ odono mai nè ruggiti di fiere , 
nè muggiti » e belati d’annenti , nè moto di, fix>nda , 
nè articolazione » e contrafk) d’ umana lingua . A ren- 
dervi cortante , e perpetuo il ripofo dal fondo d’ un 
fartb zampilla una vena d’acqua, trasfufa da Lete , 
che col ricader , eh’ ella fii fù certe pietruzze > che 
rifpondono al fuo mormorio, invita placidamente a 
dormire . Alla bocca cJelL’ antro fiorifeono fecondi pa- 
paveri , ed erbe in copi? , il cui fugo fonnifero 
raccogliendo l’umi^ nptte, ,lp. fparge fu le terre 
caliginofe, ed ofeune., TJfcip alcuno non è la quella 
cafà^ onde porta co* gangheri di^lp fhspilo nell’ 
aprirli e nel chiuderli , nè v’ ha cuftode all’ ingiellb . 
Occupa il^ centro della ftanza un alto letto con pie- 
di , e lettiera d’ ebano nero , e con piume , e coper-’ 
te di finfigliante colore , ove l’inerte illanguidito 
Nume, fi giace . L’ attornino a fruppe i vani fogni , 
che di tante .vatie forme fi v<}ftonq .quante ha fpighe 
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una meffe , fronde una- fcl va ,.cd arene il lido del ma» 
re . Entrata colà; la Meffàggiera celefte-, sbarazza col» 
le mani que- fogni che le impedifcono l’ avvicinarli , 
e riempie, di lume sfolgorante l’ abitazione . Apre, ap- 
pena il tardo Sonno- gli, occhi aggravati , . che. toma 
torto a richiuderli , percuotendoli col mento ,^che cion- 
dola, la parte fuperiare del petto . Gli riefce alia fine 
di fcuoterfi, e fatto -guanciale del gomito chiede ad 
Iride,. torto chela rawifa ,.a che far fia venuta. El- 
la con bocca. melliflua-, foaw cosi gli rifpOnde. 
,, O Sonno, quiete, e ripofo d’ogn opera, Nume 
,, d’ ogni Nume il pih;placido ,,o Sonno, pace dell* 
„ animo, in cui.non..allignano mordaci cure, e pen- 
,, fieri , che rirtoriixorpi.ftanchi, ed oppreflrda lun- 
„ ghi efercizj, e gli corrobori a nuove fatiche. Tu 
„ dunque ordina a’ fogni ^ miniftri - tuoi , che - ugua- 
„ gliando effi*,. come fon ufi. di- fere il capricciofo 
„ col', vero s’ a^ccino alla fantalfejd’ Aleipoe fotto 
„ r imagine del. Re Ccice fuo fpofo , ed a lei lo di- 
,, pingano naufragato . Tale è iL comando , ed il voler 
„ di Giunone. „ Fatta Tambafci^ta Iride immanti- 
nente;li parte , come-colei , che non ha forza^di reg- 
gere alla violenza. del Sonno, che la percuote ^ e per 
quell-’ arco, ond’è difcefa, fe ne rivola all’ Olimpo.- 
Il Sonno , eh’ è padre di . mille figliuoli, fvegliai. 
Morfèo , come il'piìt iefpcrto, e- piìt braUQ . in a^hi- 
tettare, e colorir' le figure. I» fetti-enon' v’ ha chi 
piìt dertramente .di' lui;feppia contraffere; 1* uraama an- 
datura , il volto , il gefto , il veftito, e fin le parole piu. 
confuetc* E vero però, che fe maertro eccellente ^ 
Morfeo nel ^contraffare i ragionevoli', altri non manca- 
no in altri artificj _ addeftrati . Uno di querti chiamato- 
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dagl' Immortali Icelonte , perchè al vivo prende le 
l'omiglianze , e da’ mortali appellato Fobetore perchè 
atterril'ce, or fi fiera, ora volatile, ed ora lèrpen- 
te. Un altro poi che dal fuo Iconccrtare le fantafie 
vien detto Fantafo, rapprefenta chimere, cd imagw 
ni or d’ una Rupe , ora ci’ un fiume , ora d’ un bolco , 
cd ora d’ altre infinite cofe prive di fenfo . Or que- 
lli tre fogni ulano di palefare i loro afpctti nelle ore 
notturne a’ Monarchi , a’ Comandanti d’ elèrciti , ed 
a limili Perfonaggi, laddove gli altri s’aggirano in- 
torno a gente volgare • Non bada il Sonno più ol- 
tre, ma fifl'ati gli occhi in Morfeo lo prefceglie ad 
efenuire la volontà di Giunone a fe ftelTo manifellata 
dalla figlia ammirabile di Taumante; e quindi an- 
nojato d’ una vigilia anche breve , di nuovo li feiraja , 
eterna Ira le piume à poltrire. Vola tolto Morfeo 
fra r oiTor dèlie tenebre con ali , che non fanno llrc- 
pito alcuno i ‘e ‘giunto in un baleno in Eraclea fi 
Ipoglia delle penne , e prefo il fembiante di Ceice 
fquallido, ignudo, ed efangue con barba , e capelli 
grondanti d’ acqua , 'c col pianto fugli occhi entra in 
camera d’ Alcione , che dolcemente ripofa, e gettatoli 
alfannofo fui talanio prorompe fofpirando in quelle 
parole. „ Deh cara infelici flima fpoTa, or dimmi , 
„ fe più riconofei il ituo Ceice , o fe la morte ha can- 
„ giate in lui le. fembianze ! Volgiti a me fol lecita' 
„ di ravvifare l’ Ombra fola di tuo marito. Nulla, 
,5 amata' Alcione', nulla d’ajuto m’hanno recato i 
„ tuoi voti . Morto fon io , nè tu dei volere , eh’ io 
„■ ti lufinghi coi^ illudiate menzogne. Là nell’Egeo 
,j rAuftro forprèfc la nave, e dibattutala con urti 
„■ furiofi lafciolla fdrucita , c lacera in preda dell’ 
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„ onde . Scampo non feppi trovare in quel frangente * 
„ ficchè piena d’ acqua la bocca , mentre io ti chia- 
„ mava inutilmente , ruotolando ne’ vortici finii di 
„ vivere. Tutto ciò non t’ annunzia perfona, di cui 
,, tu pofla dubitare, e non l’afcolti per fama, che 
„ non è femore veridica. Io fteffo, che prefente ti 
„ fono , io ftellb naufrago ti partecipo il mio defli- 
,, no. Sorgi i’u dunque, cd aperto il varco alle la- 
„ crime vediti a bruno, nò permetter ch’io vada 
„ fenza il tuo pianto fra le Ombre d’ Averno . „ 
Perchè Alcione non creda illufion di fantafma quel 
che vede , e quel die fente , aggiunge Morfeo la ve- 
ra voce , il vero pianto , ed il vero naturale atteg- 
giamento del fimulato Ceice. 

Dorme Alcione tuttora , e dormendo ftilla dagli 
occhi amare lacrime . Muove fognando le braccia , e 
ricercando Ceke non iftringe che il vuoto dell’aria. 
E qui , fermati , grida la milèra , dove ten voli ? 
dromo infieme , amato Conforte . Nel punto fteflb , che 
parla , non , meno turbata dalla fua voce , che dall’ 
imagine del marito li della , ed alla comparfa del lu- 
me recato da’ fuoi domeftici guarda , e riguarda fre- 
netica fe ci lia , ed ove fia quell’ oggetto or ora ve- 
duto : Ma per quanto lo cerchi non fa rinvenirlo ; 
ond’ è che foprafFatta dal duolo li percuote colle ma- 
ni il volto , li ftraccia tutto ciò , che la copre , fi la- 
cera il lèno , fi ftrappa le treccie , ed alla Balia , clic 
le domanda il motivo del fuo fmarrimento . „ Non 
,, c’ è più Alcione , rifponde * Alcione è- morta coi 
,, fuo Ceice. Non v’ha più luogo a conforto: 
,, Ceke è perito nel mare ; io l’ ho veduto , e rav- 
„ vifato. Bramofa ch’io era di trattenerlo fieli or 
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ora le mani verfo lui che fuggiva , c m’ accorfì , 
3, ch’era uno fpettro ma fpettro vero , c mani&Aodel 
,, mio marito . Or le tu mi richiedi '^ual egli folle , 
Tappi , eh’ ei non aveva il l’olito 'candore , e colori- 
„ to di volto . 'Ed ecco il luogo ( e 'frattanto cfplora , 
„ fé orma di 'Ceicc vi refti } ov’ io l’ ho veduto palli- 
„ do 3 ' nudo , e co’ capelli molli , e grondanti . Ah 
„ CeicevCeice, quello era appunto quel ch’io pre- 
,, fagiva , e temeva nell’ efoitarti a fchivare il ri- 
„ fcìuo de’ venti , allorché rifoluto ti vidi d’ abban- 
„ donarmi ! Ma poiché tu partilH per piii non vi- 
„ vere, a che mai non condur teco ancJie me , -ond’ 
■„ io .periflì contenta da te non ^i^iunta ? Ora pur 
„ troppo mi Tento un gelo di morte, e'trafportata 
„ mi trovo benché lontana in que’ vortici , che t’ 
„ hanno aflbrbito! Troppo piìi crudele d’ una tem- 
„ pefta,'che a naufragar mi jpoitafiè , làrebbe il 
„ rammoitarmi eftinto il mio Ipolb , qualora io mi 
5, forzalTi a prolungare i miei giorni , e fopravvi- 
„ vere al, mio dolore. Ma non ha mai, ch’io mi 
■„ ftudj di vivere priva di te. O ora compagna m’ 
„ avrai nella morte , e fe una tomba comune tion chiu- 
derà le nolfre ceneri, i nomi almeno d’ entrambi 
„ fcolpiti fuir urna ci conferveranno indivifì . „ 
Troppo di più avrebbe detto la l'confolata Regina , 
qualora l’ affanno , i fofpiri , ed i lingulti , che in- 
terrompevano ogni parola, non le avelfe chiuià la 
bocca . • 

Al paimo chiarore del nuovo gicmio efee Aldone 
dalla Regia , e giunta alla fpiaggia del mare colà 
sì ferma , d’ onde aveva veduto partir la nave . T ut» 
ta ingombra di peniìeri , e di cure lì va ricordan- 
do 
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do le tenei'ezze , e gli ampieffi dati , e ricevuti in 
quel e frattanto guatando attentamente nell* 

onde vede a certa difranza galleggiare fulle acque un 
non fo che aflbmigliante ad un corpo . A prima vi- 
lla non fa decidere la qualità di tale oggetto , ma 
air avanzarli alla volta del lido , benché tuttora di- 
frante» non pone in dubbio , che un naufragato egli 
fia. N<m permettono le fortezze alterate» che ella 
lo riconofea • onde raoffa da cuor prefago , quafi 
compallionando , e compiangendo un ignoto =3 J/or- 
tunato, gli dice , chiunque tufii, e mijera moglie^ fe 
pur mo^ie ti trovi 1 SS Viene intanto piìi innanzi il 
cadavere , ed Alcione quanto più guarda , tanto men 
lì rifcuóte dalla fua frupidezza - Ma eccolo al fine che 
poco lui^i da terra alficura la Donna , ch’ali è Cei- 
ce. Alza ella la voce , e gridando è deffo , è dejfo 
fi graffia le guancie , e li ftrappa le treccie , e le 
velli ♦ Stclc poi le tremule focaccia verlb Tellin* 
to In tale afpetto, gli dice ^ tu tomi alia de-^ 
folata tua fpofa , che non t* ama men di fe Jleffa ? 
Voleva dire altre cofe» ma fpinta da repentino deli- 
rio fi rampica fopra un mucchio artefatto di pietre , 
che Icrve ad indebolire , e frenare la violenza de* 
flutti. E qual maraviglia, che Alcione fi follevi 
si in alto» fe ella già vola? Già colie penne nate 
di firfeo agitando l’ aria leggera fi tiene equilibrata 
colle ali fuUa cima delle acque , c con bocca forni- 
ta di rollro attenuato non a fazia di gracchiare in 
tuono querulo , e niello . Giunta colà , ov’ è il cada- 
vere del marito '» T abbraccia colle ali » e lo bacia col 
rollro . Se Ccice a quell’ atto foffe veramente fenfi- 
bile , ovvero lo folìevaflè full’ acque il movimento 

F 4 j del 


Digilized by Google 


88 GIORNATA (QUARTA 
del mar-e , non l’ha lanuto decidere chi ne fu fpet- 
tatore- Il co’to fi è , che i Numi pietofi cangiaro- 
no anch’ eflb in volatile • ed amendiic benché muta- 
ta natura , confervan tuttora l’ amore , ed il vincolo 
coniugale , e prolifici eh’ elfi fono, aumentano co’ 
loro parti gli fiudi degli uccelli marini . Sette gior- 
ni continui chiamati -^Alctonel da’ Marinari , prece- 
denti d’ Inverno , ed altrettanti piu proflìmi alla Pri- 
mavera cova Alcione nel nido pendente fui mare , 
che tranquillo in quel tempo aflìcura la navigazio- 
ne a’ nocchieri , ed Eolo col vietare a’ venti di di- 
ftui’baiio , fa che i nipoti godano in pace la Razio- 
ne marina. 

Nel vedere a cafo un certo \"ecchio que’ nuovi 
uccelli , che volavano fopra le acque , gli lodò gran- 
demente per l’ amore , e la fede , che confervavano 
fra di loro . Vicino gli flava un altr’ uomo all’ udi- 
re sì fatte lodi, allorché fi diede a feoprire uno 
finergo, o -anitra, che dir fi voglia, di larga gola, 
c che tenendo alte le gambe fi flrifciava full’ onde . 
Guarda là ( dice il vecchio al compagno ) quell' ani- 
tra j* Tale un giorno divenne un Principe di regia fa-- 
miglia . La curiofità , come era naturale , moffe co- 
lui a ricercarne il perchè • ed il vecchio cortefemente 
gli fece quello racconto. „ Efaco fi chiamava il 
„ Principe , di cui ti j agiono , ed ebbe' per Antena- 
„ ti il famofo Ilo Trojano, Aflàraco , Ganimede 
y, rapito in Ciek). da Giove, Laomedontc carico d*. 
„ anni, e Priamo finalmente l’ultimo Re di quel- 
„ la profapia. Generato Efaco da quello Priamo, 
„ e partorito alle fiilde dell’ Ida dalla Ninfa Alef- 
„ fitoe figlia di Cranico fiume di Frigia, che fi di- 
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„ vide in due rami , non farebbe flato per avventura 
„ inferiore di rinomanza ad Ettore fuo fratello , bcn- 
„ chè egli aveffe una regina per madre . Annojato 
„ quello Reai giovinetto del foggiorno in Città , e 
„ del fallo di Corte , fi compiaceva di dimorare nc’ 
monti piu folitarj , e ne’ vilJaggj piU ofcuii , nc 
„ interveniva fe non <li rado , alle Adunanze della 
„ magnifica Dominante . Con tutto quello però non 
„ avendo nè un cuor villano , nè inlcnfibile alle vani- 
„ pe amoiofe , teneva dietro anche fpeffo per colli- 
„ ne, e per bofchi alle tracce d’Efperie figlia del 
„ .fiume Cebreno , finché un giorno trovolla , che 
„ ufcita dalle acque s’-afciugava i capelli llrecciati 
,, falla riva paterna . Accortali la pudica Ninfa d’ 
„ clTcr veduta lì pofe a fiiggire, come fugge da un 
„ lupo intimorita cerva , e da fparviero I’ anitra 
„ slontanata dalle acque palullri. Il Principe rifcal- 
„ dato le corre preffo velocemente , nè per quanto 
„ ella rinforzi la fuga e^li è meno fmaniofo 'di fe- 
^ guitarla . Ma che ? imbatte la sfortunata cor- 
rendo a calcare con un piede un Afpide nafeofo 
„ fotto un cefpuglio , che infierito con acuto dente la 
,, llringe , la morde , l’ avvelena , e l’ uccide . Efaco 
„ fopraggiugne colà, ma non in tempo di raccorrc 
„ dalla bocca fpirante gli ultimi aneliti . Morta la le- 
„ va di tetra , e l’abbraccia , ed irritato contro il fer- 
„ pente ticcifore , ma affai più male volendo a fe flef- 
j, fb per a\’er data caufa a tal morte , rifolve di non 
„ fopravvivere nè pure un’illantc ad angullia sì 
„ grande; e fenza indugio da un alto fcoglio corro- 
lo alle radici dalle onde fi tombola in mare . Te- 
„ tide impietofita l’ accoglie , e galleggiante fulle ac- 
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que lo verte di penne, e gl’ impedifce di naufra- 
„ gare. Si corruccia Efaco in vederli fuo mal grado 
„ ibtti'atto alla morte , nè potendo far altro , noichè 
„ lo copron le penne, s’alza a volo fui mare, c 
„ poi torna reolicate volte a tuffarvifi bramolb in- 
,, darno di rertarvi annegato . Chiula vedendoli in fine 
,, ogni via di morire divien macilento per affanno , 
„ ed amore , e fornito eh’ egli è di lunghi intemodj 
y, di gambe , e d’ un collo dirtante dal capo ama 1* 
„ acqua collantemente , e- Idrtifce il nome di Smergo , 
), perchè appunto nelle acque s’ immerge . 

I ^ 

NOVELLA XXXVIL 

ARGOMENTO. 

Cen^iffio^ tnaìy^io 4a Priamo. Mojfa de' Greci contro 
* 'Tfojani, t^aticin’o di Calcante a 'v:Jla rP un fer~ 
pe f che s attortiglia ad un Platano . Sacrificio tP 
Ifigenia,, in luogo di cui fu fqflituita una Cerva, 
•Abitag^’one della Fama de ferina , e circofianodata . 
%Approdano le Greche navi a lìdi dì Frigia . Zuffe , 
e duelli fra' Greci ed i Trojani . Cigno vinto da 
tAchille finifee i fuoi giorni . Se ne deferive lo Jlre^ 
pitofo^ duello , ed il cangiamento di Cigno in un 
volatile del mede fimo nome. Tregua de' combatten- 
ti . In^ un Conv'to la menzione y e la lode della 
vittoria d %Achille danno motivo a Nejìore di rac- 
contare altre Jlupende a’uventure , 

ii Re Priamo , che Efaco fuo fi- 
gliuolo s’ ei'a precipitato nel mare , ed igno- 
randone la Metamorfoli, ne piange dirottartiente la 
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perdita . Ettore , ed i fratelli celebraron T elèquic 
preflb un fèpolcro fenza il cadavere, detto perciò 
Cenotajio , perchè vuoto , ed imaginario , ed inalza* 
to ad onore. Al mefto pietofo officio Paride non 
intervenne altro figlio Reale, e quegli appunto, che 
col . rapire la R^ina di Lacedemone aveva foggetta* 
ta la Patria all’ ira di tutta la Orecia , ed a’ difaffii 
di lunghiffima guerra. Coll^atefì le Greche -Poten- 
ze n’ avrebbero affai più prefto vendicato l’ oltrag- 
gio , qualora il mare fconvolto giorno , e notte da* 
venti non aveffe tenuti full’ ancore i mille naviglj . 
Non trafeuravano i Collegati frattanto di fare of- 
ferte d’ incenfi , e vittime a Giove piegandolo a fpri- 
gionarli una volta da sì nojofa ftazione . Avvenne 
appunto che un giorno fàcendofi le confucte obla- 
zioni, un drago ceruleo ferpeggiando Ibpra d’un 
platano vicino all’ altare giunte ^la cima , e trova- 
tovi un nido di nove viratili , quelli , e la madre 
eziandio fi. mangiò ingordamente. Nella forprelà 
univerfàle grìdò Calcante Sacerdote , ed indovino 
?=J Sì vinceremo , o Greci , fiate pur di buon animo 
Troja cadrà, ma molto, alla lunga anderanno i fu- 
dori deUa nobile imprefa . Forte nove anni d’ indu- 
gio cì prefaglteono i nove volatili divorati , =! Tei*- 
minato Calcante il vaticinio , ecco il terpentc avvi- 
ticchiato a’ verdi rami dell’ arbore farli immantinen- 
te di pietra , e mantenere impietrito la forma natia . 
s Siegue frattanto il fuiibondo Nereo a tener la ma* 
rina agitata , ed in conteguenza lontane le Greche 
navi da’ lidi di Frigia. Credono taluni degli Allea- 
ti , che anche Nettuno s’ opponga alla rovina d’ Ilio- 
ne , come quegli , che n’ ha fabbricate le mura , ma 
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non lo penfa Calcante, e non ignora, -e non tace, 
che col fangue d’ una Vergine illuftre convien pla- 
care r irata triforme Dea . Se ofcuro ad ogn’ altro 
era l’ Oracolo , non poteva cfferlo ad Agamennone 
fupremo duce di tutta l’armata, rammentandoli di 
aver uccifa una cerva facra a Diana , allorché in 
Aulide alpettava l’arrivo de’ Principi confederati . 

Barbara , ma irrevocabile fu l’ intimazione fatta dall» | 

Augui-e al Re degli Argivi di làcrificar la figliuola . 

Vinte dalla pubblica caufa le tenerezze paterne , la 
pudica Ifigenia di bianche velli ammantata, e co- 
ronata di fiori col pianto comune viene accompa- 
gnata all’ altare . Alza per ferirla la mano il facro 
Miniflro , ma Diana mofla a pietà di quell’ inno- 
cente , adombratala d’ una nuvola la ti al porta nella 
Taurica Cherfonefo, e foftituifce in lua vece una 
Cerva. Accettata la nuova vittima, e raddolcita la 
Dea , torna calmato il mare , ed i mille legni de’ 

Greci fpinti da vento propizio dopo sì lunghi difa- 
ftri approdano alle fpiagge di Frigia . 

Fra la Terra, il Mai*e, ed il Cielo, che fono i J 

confini del triplice mondo , occupa il centro quel 
luogo , d’ onde fi fcopre quanto fuccede mai in pacfi 
piu difparati , c remoti , ed a tutte le orecchie la 
notizia ne giunge. Quivi appunto ftanzia la Fama 
in un’ alti ifima Rocca. La fua cafa d’ innumerabi- 
li ingrefli ha mille aperture fu tetti , nè porta alcu-' 
na le chiude nè giorno, nè notte. Fabbricata di 
bronzo tutta rimbomba, e rimandando le voci re- 
plica cento volte ciò che vi s’ afcolta . Non vi re- 
gna mai quiete , nè v’ ha luogo il filenzio . Con 
tutto quefto però non fi fentc colà ftrepito clamo 
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rofo , ma un ccr9o mormorio o limile a quello delle 
onde maidne ih qualche diftanza , ovvero a quel fra- 
gore di tuono, '"che allo fq'uarciarfi di nuvola è lòr-' 
prendente , ma che poi nelle ultime undulazioni dell’.' 
ai’ia fiacco diviene , e leggiero,. Pieni di volgar geii-»* 
te fono i cortili . Chi viene apportator 'di novel-' 
le, e chi parte a pubblicarle, e mefcolando l’ima- 
ginaiio col vero , afibrdano taluni le orecchie degli 
afcoltanti con delle parole confufe* altri poi riferi-' 
fcono cofe alterate, e diverfe da quelle, che fono ^ 
ond’ è , che amplificandofi le raifure dell’ invenzio-:: 
ne non mancano mai nuovi relatori , che alle colè 
intefe fan delle giunte . In quella cafa han la fede 
la credulità, 1’ eiror temerario, la vana allegrezza 
i confufi timori , le fedizioni nal'centi , ed i - fufur- 
ri , di cui è per lo pih incerto l’ autoré . Indagato 
adunque , e feoperto ciò che fi fà in Cielo , in ma- 
re , ed in 'terra, la Fama Io propala’ rapidamente 
nell’ Uni verfo . In fatti al grido precorlo, che i 
Greci s’ avanzano con poderofo armamento fi tro-> 
varono in- campo i Trojani . Ogni palfo è già chiu- 
fo, e la fpiaggia è ben- guardata, c difelà . Fra’ 
primi Argivi cade trafitto, dall* Afta idi Ettore il- 
giovine Protefilao , che- duro alle lacriine di Lao- 
damia fuà'fpofa, c Iprezzatore della minaccia del 
Fato ofa il primo ai’ metter piede fulle- arene di 
Frigia.. Se a’ Greci affai coffa* il combattere con 
anime forti i e principalmente con Ettore non co- 
nofeiuto per anche , con uguale Spargimento di fan- 
gue i Trojani fentono il pelo del braccio de’ Greci . 
Roffo è di' fangue il lido del promontorio Sigeo , e 
mille armati vengono uccifi dalla truppa di Cigno , 
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5?4 GIORNATA Q.UARTA 
che vanta Nettuno per Padre. Noil foflfre si gran* 
de firage il formidabile Achille,, a rpintofi innan- 
zi col carro percuote coll’ afta lavorata d’ un legno 
del Pelio-, ed atterra i Trojani-, fra quali andando in 
traccia o di Cigno o d’ Ettore fi cimenta con Ci- 
gno , ftantechè ad Ettore accordava il. deftino due 
fuftri ancorar di vita per confervar la fua patria . Pre- 
fiftafi fa ficurezza di- vincere il figlio valoroft di 
Tetide anima colla voce i bianchi cavalli ubbidien- 
ti al fuo freno, e diretto il carro alla volta di Ci- 


gno alza le braccia per ferirlo , e gli dice =: Giovi- 
ne olà chiunque tu fii.; non ti! doler d’ una morte ,. 
che ti viene dalla mano d* Achille =3 E quindi fca- 
glia r afta pefante , ma benché il tiro non manchi' 
d’arte raaefo-a, pur non l’ offende che- leggermente 
nel petto.. Stupifce Achille- di tale, avvenimento, 
c Cigno, che fe n’ accorge, brufcamente gli dice 
=3 O figliuolo- d’ una; Dea , che tale. fei. conofciuto 
fama ,. perchè, mai. ti- maravigli ,, fe non mi ve- 
di rovefciato, e ftefo al .terreno ? Queft’elmo , che 
mùi guerràto di biondo, crine,' e <^uefto feudo , che 
mi preme il braccio finiftro,, non fervono a me di 
difefe ,. e d’a juto . T ali arnefi io ufo per pompa full* 
efempio di Marte, che noit ifetegna- portarli nel trat- 
tare le armi. Avvifati- pure, .che. ^che d’ògni co- 
pertura fpogliàto, illefo.io me n’ ufeirò dalla pugn^ 
sì grande è il divario tra: uh figlio d*Una Nereide, e 
quella d’un Nume,. che- donuha.Nèreo-, le fuc figlie, 
ed il mare =3. Finito il motte^io Cigno feocca una 
freccia , e percuote la- curvatura dell’ elmo d! Achil- 
le , .e rotte eh’ egli ha le nove guemiture.- di ^lli 
di bue , alla decima fi ferma , c non paffii . L’ Eroe 
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<H Larifla fcuote la freccia dall’ elmo, cd una, in- 
di un’ altra egli ne fcocca con forza maggiore , ma 
lènza frutto . Replicata la terza , e vedendo , che il 
nemico non cede, s’adira, e s’inftuia, come To- 
ro nel Circo, allorché tra lo fpallmo delle ferite,, 
che in vano s’è ftudiato di ìchivare, abbaffa le 
corna , e corre ad invefrire i jsanni purpurei , accon- 
ciamente dilpofri per irritarlo. Guarda, fe fia ca- 
duto il fen'o dall’ afta , e vedendolo attaccato al le- 
gno fi contrifta , e fi lagna , che la fua mano abbia 
perduto contro d’un folo quel mafchio vigore, che 
aveva un giorno nell’ efpugnare le mura di Lirnef- 
fo, e nel verfar tanto l'angue in Tenedo, c Tebe 
fabbricata da Oezione padre d’ Andromaca: fi ram- 
menta i prodigi valore, allorché nella Mi- 

lìa fece correr fanguigne le acque dei Caico , ed ha 
prefenti le angofeie eftreme di Telefb, che mal con- 
cio da’ colpi dell’ afta trovò poi il rimedio per lifa- 
nar le ferite colla ruggine dello ftelTo mortifero fer- 
ro . Nè finalmente tralafcia di rilevare quali muc- 
chj di cadaveri abbia la fua mano lafciati di frefeo 
fu quella fpiaggia appunto , ove 1* audace nemico gl’ 
impediva di vincerlo . Ruminando adunque nell’ ani- 
mo, ed a fe fteflb cotali cofe rapprelèntando noh 
può Achille perfuaderfì, o d’elìère st ben riufei- 
to nelle prime imprefe , o d’ aver ora sì debolmen- 
te tirata l’ afta • quindi toma a fcagliarla fopra 
Menete, che guerr^giava nelle truppe di Licia. 
Gli trapaffa la corazza, ed il petto, e Jo ftende fui 
campo , e nell’ eftrarre il ferro dalla ferita ancor fu- 
mante =3 Si , sì , ^li dice , la mano è quefta , e quefta è 
r afta j iftrumenti amendue di mie pallate vittorie : Or 

que- 
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p6 GIORNATA QUARTA 
quefti , 6 non altri uferò contro il figliuolo di Nettu- 
no , e voglia il Cielo , che lo fieflb ancora fia l’ efi- 
to . Ciò detto prende Cigno di mira , ed un col- 
po gli avventa, che non fallifce. L’afta inevitabile 
gli percuote la fpalla finiftra, ma la peretta non 
corrifponde allo ftrepito , e toma indietro 1’ acciaro 
quafi da muraglia rifpinto, o da rupe di vivo ma- 
cigno. Una marca fanguigna reftata nella parte col- 
pita non dà motivo ad Achille di gioirne , poiché 
l’afta non aveva ferito, e la macchia proveniva dal 
fangue dell’uccifo Menete. Scende allora dal carro 
rapido, e fremente l’Eroe, e colla lucida fpada inve- 
ftendo il nemico , che preflb gli ftava , con fronte ficu- 
ra ed intrepida , l'corge che il ferro trafora e J’ elmo , 
c lo feudo, ma non l’ offende. IntoJerante ch’egli ci- 
di veder vani , ed inutili tutti gli sforni , per ultima- 
prova fi leva dal braccio lo- feudo', ed or con eflb,^ 
ed ora coll’ elsa .della fua fpada ammacca tre e quat- 
tro volte la faccia, e le tempie di Cigno, che già- 
già cede , e vacilla . Il vederlo avvilito , e depreflb> 
non bafta ad Achille , ma fuggitivo l’ inlègue , l’ in- 
calza , lo fconcerta , e 1’ anguftia , e quantunque 
fmarrito egli fia , non gli accorda nè quartiere, nè 
pofa . Ed ecco alla fine impallidito , e tremante 1’ 
infelice gai-zone ondeggiar fra le tenebre , c 1’ orrore 
di morte . Non lafcia però di tirarfi indietro col paf- 
fo , ma r arrefta una pietra elevata fui fuolo, e lo‘ 
coftringe a cadervi fupino. Prefolo quivi l’infero- 
cito avverfarjo lo volta , e rivolta con foi-za tale, • 
che in terra balzatolo lo calca , e gli preme le vi- 
feere parte coll’ elmo, e parte colle nerborute ginoc-.': 
chia . A tale ftrazio lopi-avvivendo ancora quel mi* * 
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fero , Achille viepiù fi ftudia pci* dargli morte ^ e ne 
trova finalmente la via . Prefi in mano i lacci dell’ 
armatura di Cigno, g^i tira talmente , e pii firi.nge , 
che gli vien fatto di lènrargli la gola , d impedirgli 
il reipiro , e di torgli in sì barbai’o modo la vita . 
Ne pago d’ aver fuperato , ed uccifo sì forte nemico , 
vuole colle fpcglie di lui immortalale il trionfo . Ma 
che ? Più non maneggia , e non vede , che le armi 
fole del vinto . Cerca ftupefiitto , e ricerca il corpo * 
che or ora fpogliava , ma non fa , nè faper puofr,. che 
il Dio del mare, l’ ha già trasformato in «juel bianco, 
volatile, che ritenendo il primiero fuo nom?, ram- 
memora la Metamorfofi dell’ altro Cigno , che fulle 
Liguri Ipiagge sì lamenta della fciagura avvenuta al 
fuo.caro Fetonte* 

Quella memorabile laboriofa tenzone p^ulTe una 
reciproca tregua di molti giorni a’Trojani , ed a’ Gre- 
ci. Or mentre le Guardie di Frigia vegliane alla di-v 
fefa delle mural e le Argive alla cullodia del Cam- 
po , viene un giorno fedivo , in cui il vittoriolo 
Achille fvena una vacca in ofièquio , e venerazione 
di Pailade. Aperta la vittima , e polle le interiore 
fuir Ara , il fumo , che s alza verfo le llelle, aflicu- 
ra , che l’ offerta è gradita • onde una parte dell’ ani- 
male immolato ferve al compimento del rito , ed il 
rellante fi lèrba per imbandire una nwnfa . Giunta 1* 
ora a propofito i nobili Commenfali fi làziano di car- 
ni arrodite, e fpegnendo la fete , c dando gudo al 
palato con ottimi vini fi Ibllevano- da quelle cure , 
che gli tenevano inquieti * Non rendeva brevi , e pia- 
cevoli r ore notturne nè canto, nè fuono di cetra, 
o di tromba, ma un difeorfo ben tclTuto, vivace, 
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p8 GIORNATA Q.UARTA 
è facondo . Si compiaceva taluno di narrare i cimen- 
ti non meno fuoi proprj , che de’ nemici , ed altro 
rammemorava i pericoli allo fpeflb incontrati, é fu- 
pcrati felicemente . Or fe ciafcuno riferiva di fe' qual- 
che azione lodevole, che mai non doveva di fe rac- 
contare il' magnanimo Achille , o per meglio dire , 
che non dovevano mai contar di lui tutti infieme ? 
Grande oggetto di favellare fu la vittoria or ora ri- 
portata dal giovine Eroe fopra quel Cigno, che invul-' 
nerabilc ad ogni colpo mortale cadde finalmente per 
le fue mani , e haoi'i . Le cirooftanze , che accompa- 
onarono la narrativa benché fuccinta di fatto si me- 
morando , dèftaron la maraviglia in tutto il Confef- 
'fo. Neftore, che si trovava tra’Comm'enfali’, quafi 
volefl'e redarguire il concepito llupore 11 folo Ci- 
tino , egli difle , s’ è ritrovato ne’ tempi voftri , che 
fprezzatore d’ afta , e di fpada ha renduto vano ogni ’ 
tfelpo anche prave , e gagliardo ; Ne’ miei tempi pe- 
rò pollo dirvi d’ aver io veduto il feroce Cenèo di 
Perrebia berfaglio di mille colpi di ferro non foggia- 
cere a veruna ferita T acque ciò detto ; ma Achil- 

le bramofo di faper più- fi fece a nome di tutti a pre- 
dare quel faggio , e pmdentc uomo di due fecoli già 
compiti, a ìarne la ftoria. Neftore fi moftrò facile 
a compiacerlo , ma perchè il racconto era lungo , 
efortò la Comitiva, poiché udir lo voleva, a bandi- 
re lo sbadiglio, cd il fonno-. 

* * * * ^ 
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ARGOMENTO. 


Racconta Nefiere gli avvenimenti delta Teffala Ceni . 
Come ella per opra di Nettuno cangi fejfo e fi chia- 
mi Ceneo . No^ge di Piritoo e d’Ippodamia. Tu- 
multfhy riffe' j e Jlragi fanguinofe nel Convito nut^ia- 
le fra i Lapiti y ed i Centauri . 

A Cconciatofì adunque piu agitamente fbpra il 
fuo letto il vecchio figlio di Ndeo , e di Ciò- ^ 
ri , ed i Principi della lega facendogli intorno luminofa 
cc«rona in «otal' forma fi fece a parlare . Quantunque 
per la foverchia vecchiezza dalla memoria mi figga- 
no molte cofe vedute nel fior dell’ età , d’ altre mol- 
te però mi ricordo* ma ninna ve n’ha fia le tan- 
te accadute in- pace, ed in guerra, che più d^ un 
altra impreffa mi redi . dovrete per altro , o valo- 
rofi guerrieri, flabilii*\ù per mamma, che fe vec- 
chiaja di tratto kinghiflinao ha potuto rendere uo- , 
mo nel mondo fpettatore di molti fatti , io ho vif- 
futn due fecoli, e quella è il terzo, ch’io vivo. 

Celebre , e fingolare in bellezza fra le Vergini 
TefFale fu quella Ceni figliuola di Elato , che inna- 
morando di fè parecchi Magnati gl’ invt^liò tutti 
delle Tue nozze. Fra quelli non era il meno rifcal- 
dato il tua genitore, o magnanimo Achille , ma 
già da’ Fati era egli deftinato per marito di Teti tua 
madre. Ceni adunque non curante lega noe di in atri - 

G z mo- 


Digiti-zed by Google 



roo GIORNATA Q.UARTA 
monio ) per quello , che ne contava la fama , appar» 
tataf» ne’ più remoti lidi della Teflaglia incontrò il 
genio del Dio del mare, thè delitiatofi feco le dif- 
lè un giorno che gli avCflè pur domandato ciò che 
più bramava, ficura di veder adempite le fue ri- 
chiede. Ceni non iftette gran fatto perplefTa in ri- 
fpenderé , che la fua brama era di cangiar fedo , e 
che nulla di meglio fapeva a lui domandare , nè ri- 
cever da lui . C^uefte ultime parole furono udite di 
tuono sì grave., che non fembrarono altrimenti di 
donna, ma d’ uomo , qual’ fera già divenuta per ■òpe- 
ra di Nettuno, che al benefìcio predato aggiunfe 
J’ altro di rendere qudlo novellò mafchio inVùlnfera- 
bile a qualunque tolpó di ferro. Partitofi adunque 
Ceneo allegro , è fcorttcnto della fua forte fi tenne 
mai fempti; occupato in eferciaj virili nelle campa- 
gne , ove fcorrc il Penèo . 

In quedò tempo Piritoo figliucdo. dell’audace If- 
frane Pendoli fpofato colla leggiadra Ippodamia al 
convito Nunzialc apparecchiato in una grotta adài 
vada cinta intorno m piante , aveva invitato i Cen- 
tauri generati dalle nuvole , ed i principali Perfonag- 
^ di Tcdaglk ) e mfe ancora con efli . Quel luo- 
go i che dir fi potfeva Una R^a , rifuonava di can- 
ti , ed applaufi fi^vi , che l’ adunanza faceva al la- 
tro Imeneo . Fra lo fplemlor delle faci , é l’ odor 
de’ profumi , chfe J’ atrio ingombrava , comp^vè la 
' fpola , cui nòn era 1’ aguale in bellezza , con un 
corti^gio fedofo di madri, e di nuore ^ Chiamando 
cwfcuno fortunato Piritoo per sì vezzofa 'Con forte 
gli prefa^a felicità , e godimenti . Ma poco meno 
vano rendette il pronodico l’ audacia , ed il mal- 
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talento d’Eurito il piU feroce di tutti i Centauri. 
Ribaldato collui foverchiamente dal vino, e rapitQ 
dalla beltà della fpofa avvampò di fìatnme itripudi- 
che . In un’ idante tutta la menfa fu in confuuQiie , 
e fcompiglio . Eurito villanarnente acciuflb l’ intimo^ 
rita Ipjxxlamia per condurfcla feco, e fuirefeinpi? 
di lui fanno gli altii Centauri la feefià violenza 9 - 
quelle donne ^ o che lor vengono alfe m^ni , o chf ' 
loro piu piacciono , l’ immagine di quello tjpiulto 
accompagnato dalle llrida « e da’ piagti delle rapita 
non è punto diverfa da quella d’ una Città conquit 
(lata , e uielfa *a faccheggio . Il primo di noi a porli 
in moto fu Tefeo, che voltatofi ad E44rito:;3 Olà, 
gli dice , quale infano furore ti fpinge, 9 ribaldo, 
ad offendere Piritoo vivendo io , ed a maltrattar? , 
fé non lo fai , due Toiletti in un folo ? Ed afinchà 
non fen>bri una puerile bprbanza queffo fuo fevelr 
lare fi feagliò l’ int^pido Eroe ove -pili fe>ka ftra fe 
tuiba di que’ malvagi , e gli venne fatto di ricupe<* 
rare ippodamia . Non avendo , nò potendo aver pur 
rito che rifpondere con parole , pofe in opra fe mar 
ni * fi percolTe a Tefeo le guanqe, ed il petto. Irrjr 
tato il prpde Ateniefe diè di piglio ad un nappo 
ben grande, e feabro per un rilievo d’intagUo , p tirar 
Colo con tutta la forza fquarqiò fe fronte a colui . 
Cadde egli rovefcio,e battendo ?o’ piedi il t&ven^ 
vomitò col vino , colle cervella , p con de’gn^mi dji 
nero fàngue l’ anima infàxne . Al muffe del fmteUp 
infieriti gU altri mpfefi di due .nature, e tr^fporta- 
ti dalla loro ubriachezza a piena bocca ^^onp 
s Air armi, ,aU’an|ii I priipi iferomenti adopp- 
fati io qi^pffa ?uffe furono ciotplp , ^ Vi?Ia?i^,ai]p 
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in alia con de’ bariletti di creta, e con de’ bacili j’ 
o fottocoppc che fbfTero, arnefi poco innanzi per 
ufo di menlà, ed ora di barabuffa, e di ftrage. Il 
temeràrio Amico nato d’Ofione fi fece a fpogliar 
degli arredi il facrario d’imene, d’onde tolto un 
maficoio doppiere , che illuminava la ftanza , e 
follevatolo in alto, in tjuella maniera, con cui- 
ne’ Sàcrifìcj fi alza la fcure per tagliare il collo 
alla vittima , !o diè nelle tempia a Ccladonte uno 
da’Lapiti di Teffaglia'. Il melchìno fchizzando gli 
occhi di fronte , e coll’ offa ftritolate di tutta la 
faccia cadde, e morì si deformato, e mal concio, 
che non verme più fatto di riconofcerlo. Belate di 
Fella rotto un piè di ta\'ola d’ acero lo fcaricò ful- 
la tefta deiruccìfore , che ftramazzato fputò fangue , 
éd i denti , e fracaffato poi da nuovi colpi palsò bc- 
flemmiando nell’Èrebo. Grineo, che ftava vicino 
■al tmeidato compagno, guatando con ceffo minac- 
ciofo, ed orribile Tare fumanti, ne fchiantò una 
di maggior mole, e (cagliatala tra la folla de’Lapi- 
ti fchiacciò Brotea , ed Orione partorito da Mira- 
le famofa Maga , che co’ fuoi incantefimi tirava in 
teira fuo malgrado la Luna . Non feppe Efadio fof- 
.frire che colui reffaffe impunito , e quindi dato di 
piglio a certe corna di Cervo appefe ad un pino per 
avventura da un' Cacciatore in offequio di Diana , 
non venendogli altr’ anne alle mani , con effe accon- 
'ciamente diramate gli cavò gli occhi , parte de’ qua- 
*li reftò attaccata alle coma medefime , e pai*te nc 
'fcorlè giù per la* barba, che pendula poi vi rima- 
fe conglutinata col fangue. Frattanto il biforme 
Keto abbrancato quel tizzo , che per rito arde il 
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primo l'uir ara , lo tirò nelle tempia a Caraffo fra- 
tello di Saffo. S’incenerirono come aride fpighe j 
fuoi biondi capelli , e dal l’angue , che fgorgava bol- 
lente dalla ferita, s’ udiva quello llridore, che s’ 
ode da un ferro levato colla tanaglia da un gran 
fuoco, e tuffato nell’acqua. CaralTo benché mal 
concio fi lludiava di fcuoter la fiamma , che gli con- 
fumava r irfuta chioma , ed intanto fcavata una^ fo- 

- glia di porta , che poteva eflèr carico ballante ad 

- un carro , fi provò di fcagliarla addoflb al nemico , 
ma non gliel permilè la pefantezza, ed in vece del 
Centauro fchiacciò con ella Comete fuo collegato, 
che gli era poco lontano.' Non feppe Reto frenar 
le ril’ate , ed il giubilo a tale accidente , e deriden- 
do Carafl'o pregava il Cielo , che brava , e valen- 
te al pari di. lui folTe la truppa degli altri commi- 
litoni , e ripigliato in mano il tizzone mezzo ab- 

• bruciato replicò i colpi con maggior forza , ficchè 
rottogli il cranio lafciò fitti nel cerebro i frantu-. 

• mi delle offa . Continuando l’ audace Reto a ruota- 
re in aria il tizzone, e prefi di mira Corito, Eva- 
gro, e Triante, ftefe Corito al fuolo, come degli' 
altri il piu tenero di compleflione , e d’ età . Af- 
flitto Eragro di veder morto il compagno aveva 
aperta la bocca per rampognare a Reto là viltà d' 
avere infierito contro un ragazzo , ma fe la trovò 

. turata dal tizzo, ,ònde forzato a tranguggiarne i car- 
boni,, mori anch’effo arroftito. Faftofo, c fuperbo 
il Centauro d’aver mefli a morte i due L apiti mi- 
nacciava lo fteffo a Driante , ma colpito nella giun- 
tura del collo con una pertica abbruffolita fremen- 
do, ed urlando per 1’ ecceffivo dolore (laccò (lenta»' 
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"tamente dàiroflb la pertica grondante di fangmr, e 
Ti pofe a feggire^ Seco lui fuggirono ancora Omeo, 
Licida, e Medonte ferito nell’ omero deliro, e Cau- 
sante, 'e Pifenore, c quel Mermcronte , che -poco 
innanzi vincitor di ciafcuno nella velocità de* piedi 
ferito allora gli moveva con foverchia lentezza. 
Fnggiron per ultimo Polo , Melano) , ed Abantc 
pr^ator di cignali, e quell’ Aitilo Indovino, che 
• inùtilmente aveva efortati i comp^^ni a non intra- 
prendere -quella fpecic di guerra , e che attualmen- 
te inlinùava a Neflb intimorito di non - fuggire , 
come colui, chea fuo tempo era riferbato alle frec- 
cic d’ Alcide . Colpiti però colloro alle fpalle dalla 
‘ gagliarda mano di Driantc tramortirono buona par- 
te, ed Areo, Imbreo, Eurinomo, e Licida hniron 
di vivere. Era in fuga anche Ceneo, ma voltatoti 
a riguardare chi gl’ incalzava venne gravemente ■fe- 
rito fra l’-uno, e l’ al tr’ occhio , ove s’ unifcc il na- 
■ fo alla fronte . In sì llrepitofo fconquaffo fe ne da - 
mi va profondamente Alida Idrajato fu certe pelli 
" ilpide d’ un Orfa predata nelle' bofcaglie dell’ Ofla 
e tenente nella mano che' tremola, una tazza di 
vino . Lo vide appena ' Forbante , "die ’ tiratogli un 
dardo Vanne, gli dice,' o^mc^o inertc,<a tra- 
cannare codefto vino mefcolato 'colle acque 'di Sti- 
ge . S Volò il 'dardo a» colpirlo nel collo, e giacen- 
' te eh- egli = era fupino, lo lafciò confitto 'nel ter- 
reno , 'Stanato per altro di non aver provato in 
morire nè ‘ Ip^mo , nè agonia.' Un 'lago' di nero 
fangue ^Orgato dalle feuci Iquarciate Iwdò le pelli 
deir Orla, e tutta coprì la' tazza già rovefeiata . rio 
fteflò a ‘veder m’ incontrai il nerfjcfiruto Fetièo, che 

ftret- 
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ftrctta con ambe le braccia una quercia pingue di 
ghiande feceva ^r -ifchiantarla -gli ultimi sforzi, 
'ma trapanateli le còlle il valarofo Piiitoo con una 
lancia rellò infilato nel- tronco. Colpiti ugualmen- 
te dallo fteflb Pirotoo furono Lieo, e Gromede, 
ma il vincer eoftoro non recò a Pirotoo quella glo- 
ria., e rinomanza, ..che pii acquiflòT ipccidio di Dit- 
tide^ e d’Ilope Uccife Pelope una freccia giunta 
a colpire un degli csecchi , e trapaflata per T altro : 
Dittide poi , che impaurito , fpmto dall’ al- 

to d’ ima feofeefa montagna tombolò in un precipi- 
,zio, e fracaf&ndo'col-pèfo dd corpo un ontano af- 
fai grande, fi trovò trafiarato oe’fìanchi dalle fcheg- 
ge del tronco, e ridotto poco meno che in bricio- 
li . A vendicarlo .fi . fece innanzi :Fareo , che feava- 
■to dalla rupe un macigno fi provò di fcaricarlo 
fopna Tdeo, ma :^li lanciando cwwoilui un grof- 
fo tronco: di iqocrcia gli, ruppe le rotelle de’ gomi- 
ti , nè :più curando :di mettere a morte coftui , co- 
me corpo mal vivo, ed inutile, fàltò Jn groppa 
all’ alto fiiancM^ ’, non avvezzo a .portare altro pefo 
che fe medefimo , e flringendoli i franchi colle ginoc- 
chia, ed acdufràtòlo col braccio finifltOj'Cd alzato 
col deliro il nodofo legno gli friitolò le tempia , c 1’ 
ucdiè . Somigliante governo fece poi di Nedimno 
c di Liceto efperto nel trattar l’arco,' e Ippafo di 
barba lunga, e slaigata fui petto, e di -Rifi», che 
fe ne iftavafiiir alto -della forella, e per ultimo di 
quel frlvatico Tereo,’ ch’era affuefiitto a predar Orli 
nelle lane più «Ipéftri ddla Tenàglia, che ruggen- 
ti , ■ ed indomiti fi flrafcinava a cafa fua . E qui 
prevedendo l’ accorto 'Neftorc la curiofità , che po- 
tè- 
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teva nafcere nc Principi , che i' alcoltavano , d’ iii- 
tenda- Tefito delle prodezze di Tefeo, gli preven- 
ne nel defidcrio, graziofamente pregandoli ad ac- 
cordargli un breve refpiro. 


f ■' .il. t 
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argomento. 


Seguono i racconti di Nejlore ftdlo fleffo [oggetto , 
e fi rilevano dìjlintamente le prodegge di Ceneo. . 

N On fofFre Dsmoleoate ( ripiglia Neflore ) che 
Tefeo vada piu oltre negli avvenimenti felici 
del fuo combattei'C. Il perchè adoperò tutta la for- 
za per iftrappjuie dalle radici un pino annofo, ma 
•non potendolo Ivellere in conto alcuno^ lo fcoflè, 
c r i^tò di tal fatta , che tracollando cadde alla fine 
ove il 'centauro^ dcfiderava . Tclèo avvertito à tem- 
po da Pallade, per quello almeno, ch’egli ne diffe, 
Ichivò quel pericolo . La 'caduta però della pianta 
rovefciato il mifero Crantore oli fiaccò' dalla qola 
omero fnnitro , ed il petto . Era Crantore fcudiero 
del tuo genitore j *o formidabile Achille , e lo ave- 
va ricevuto in ortaggio dal ‘debellato Amintore Re 
de -Dolopi Peieo veduto appena di lontano Taniato 
Crantore fepolto fotte quel tronco, che «Vanne, 
egli grida, o mio fedele, fra le ombre d’Averno 
col facrificio del tuo crudo ucciforc E ciò dicen- 
do invertì il mofti'o con un’afta di fraflino con forza 

c de- 
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e (feftrezza tale , che fcompagi'natogli «n. fianco tuf** 
toi-a tremula \à rimafe attaccata'. Sollecito Demo - 
leonte di ' lòttrarfi allo' fpafimo , che lo conduceva 
a morire, tlrappò dall’ offa il' folo legno, poiché ii 
ferro s’ era di già nel polmone internato . ’ Semivivo 
per altro eh’ c^i era , non fi -diede per vinto , ehc 
anzi follevatoii in aria -e -co’ J)iè di cavallo calpe- 
■ftando il nemico tentò •d’infi'agnerio. Ma Peleo' bra- 
vamente fchci'mcndòfì collo feudo , e coll’ elmo po- 
fe in ficuro le fpallei In tanto però ch’egli guard;> 
va fe flefib Teppe far buon ufo ^elle armi , ed acco- 
munar nella morte 'con un colpo" folo due moffri . 
Andhé prinia di quella prodezza aveva lo fteffb Eroe 
in quakhe diflanza fttìi fui campo’ Flegreontc, e-tl 
Hene , indi Ciani , ed Ifinoo venuti infieme alle pre- 
Ic.'Nè difgiunto da colloro' fu Dorila, che a\'e\’a 
fafeiate le tempia di pelle' di lupo, e che in vece di 
frecce' adoprava dure , "ed aguzze corna’ di bue lor- 
date di fangue. Io, eh* era' ivi' prefente fiffati gli 
occhi in cofftui , pieno di firaordinario coraggio , c 
quali deridendolo =3 Guarda , gli dilli , quanto fiano 
deboli le tue corna a cohfromo- di quello mio fer- 
ro =3 Nò altro aggiungendo fcoccai uno llralc. Ac- 
cortofi il Centauro di non poterlo Ichivarc fi lludiò 
colla mano di difender la fronte , ma alla fronte 11 
trovò ccmfitta la mano^'medefima . Urlò egli -cosi 
ferko , ma gettato in • tetra da Peleo , che Ibprag- 
giunle , e traforato ncl< Venti^ non ebbe piìi forza 
di rialzàrfi ,'come, nc fiiccrva ogni prova * onde fre- 
mendo-, c peflando i fuòi vifccri rabbiofamente fpi- 
rò . Si molfe tollo a coanbattere il giovane Cillaro , 
i»a a nulla gli ferv'i per fottrarlo alla nioite tutt<^ 

quel 
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<juel.b?ilo', che la mtui*a poteva dare ad i^n moRrò, 

Se fi rigua/’dava in coftuir la parte umana , i^onain- 
ciava nel >’iCo a Tpuntargli una barba di color d’oro, 
cofnff ,(U cplor d’ oro -gii ondeggiavano falle fpalle i 
lunghi capelli • P’ afpetto egli <wa non meno grade- 
vole,, che vi^rofo ,ed il fuo cofio , gli oineri , il petp 
to , .e le mani potevano fcryirdi modello ad un Inliigne 
. fcultore . Nell’ altra par,Ce poi di cavallo non fi fcot> 
geva colà., che nop corrifpondsfiè al leggiadro delle 
fattcRze .virili . Se avelie aViUto la tefia , e l’ inarcap 
tura del collo fi farebbe prefo per il cavallo di Ga- 
.fiore. .Ave»va il tergo, tiuarciato, e p^r ultimo i| 
petto rilevato., f prominente . fra nero per ;tutto 
come la ;pecPa e bianche^ àveya folo le gambe , e ,la 
coda. DefideratO in ,il^fi) da molte femmine della fua 
' rawa l’.oveva ottenuto, Ilonome la piu avvenente d* 
ogo’ Alti» , che abitaffe nelle fpveftc . Accoppiata^ ’ 
adunque cofiei con Gifiaro caro lè lo -teneva acca* 
rezzandolo , «e compiacendolo (upr .di njodo . Impic* 
gava ella tutto lo ftudio^ in acconciarlo , per ^juanc 
to .lo pi^mettftvano le, fue membra .falvati»;^ : ora 
•col pettine , <e colla rugiada marina gli diiciava la 
chioma fOra.la profumava di viole , e di rofe^ adattane 
.dovi de’.ferti odorofi di bianchi 
te il giorfio gli afieigeva la | (àccia coH-’acgue ca- 
denti dalle pendici ^1 Pegaiò, or lo lavava altre 
due volte . il giorno intetam^te nel fiume > «d oe 
gli fiendeva ,o fagli omed>. o fui deliro jfiancp le 
più vaghe , c convenevoli pelli di .leelte fitte.. Vi- 
cejidevok era fra loto, la tenerezza , nè • m^i fcom* 

. pagnandofi l’wna dall’ altro .erravano infiemepcrlc 
montagne , od inficine riposano .nelle fpolopcbe . 

Gui- 
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Guidati 'adunque da . qucftò rcdpróco affetto,, fi ero- 
ine entrambi eran vtrititi fielle abitazioni ‘de’ Lapi- 
ti , COSI avevano cfitfambi abbracciato il partito' del- 
la lót gente, che combatteva . UfcitoCilUro in cam- 
po^ ecco t che uno . Ih^lé fcòccato a fìmftra da non 
fo chi gli trafigge T dofago^^c penetratogli al cuore 
la fa tramortire. Acc(^, follecita Ilohomc à fofte- 
nerlo j e poflàgii 2a< mano filila ferita per rifcaldar* 
lo, è giuntò volto a volto, _e bocca a bocca, fece 
ogni sforzo per trattenére lo .fpirito' fuggitivo. Ma 
appena lo vide morto aitò piangendo degli uiii fi 
llrepitofi, che m’ infpcdirono <d’ udir le parole ,' che 
ella diceva , e gettatali poi . filila punta ■ di quello 
ftrale tuttora confitto nel cuor, del marito fpirò feco 
lui Alettamente abbracciata . In tal circolata mi 
Aava. fotte gli occhi il. biforme Feocomete , che uni- 
te infieme più pelli- di feroci leoni teneva coperte 
con efle le membta dell’' una fpecieyie dell’ altra . 
Or egli con un trtmeo Aerminato alla mano invc- 
Aendo quel Fonolcnide -tì nerborute', e sà fiate , 
che moffo appena 1! avrebbero due pa^ di buoi , Io 
Aritoiò dal capo alle -piante, talché per gli occhi, 
per le orecchie , pér k narici c per la bocca ufei- 
va il cervello , come per le fefiTure d’ una AfecUa di 

g 'unco feorre latte quagliate o come per gli fpeffi 
rami di torchio eftc'fpremufo il fugo delle uve . 
Or mentre il feroce uctìloft' s’ acdnge i difarmare , 
c fpogliare del tutte' l’ uccifo , io. trafportato dall’ 
ira gli cono a ridofib ^ e colla fpada lo rventfo fu gli 
occhi del padre tuo , o amato Achille . Nc punte coll’ 
Cecidio di lui il mio furore fi rallenta » Impugnata di 
nuovo la Acfia fpada tutta intrifa di fanguc tolfi la vi- 
ta 
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ta a Chitonio , ed a Teloòoanto , quello armato un 
tronco a. due punte ,e qiicftò di ftrale con cui m’ ave- 
va ferito , come ricondfcerc'può^ ciafcuno iii-voi da 
quefta. vecchia cicatrice , che tuttora apparifcc . Tem- 
po era'* allóra d’ appoggiarmi U’imprefa di') Pergamo, 
che allora potuto avrei Te- non fùperarc, ahnen tratte- 
ner colie mie le armi d’Ertoce:' mà in quella Ragione 
o Ettore non era aL mondo,' o' era bambino. Or 
coli’ctà dr due fccoli pur- troppo , o vaiorori Eroi , 
rriirnar mancando il. vigore . Non iftarò a raccontarvi 
alla lunga le prodentc di Peiifanto vincitore del 
Centauro Pirdto* nè quelle di Ain pica,. che Ragliò 
un’afta fpuntata fui vifo ad'.Ocdo, che gK ftava 
di fronte.. Gradito . Spettacolo poi fu il v^ere fte- 
f'o a terra Erigdupo da Macareo di Peletronia con 
un colpo, di ftanga datogli 'in. petto . Parmi ora d’ 
avei' prdènte'*Cimelo ^ traforato - 'heU’ inguinaglia da 
una freccia Xeoccata da.-Neflb. Non voglio ':paflare 
in* filenzio). la valentia di Mopfrr figliuolo d’Am- 
picide non meno infigne Indovino, che prode guer- 
riero, fiotto il' cui ièrco; finì.'dif vh*ere il bifoimc 
Odité, che facendo vanar . prova di parlare 'Ti trovò 
confitta' al’ménto'la lingua, ed il mento inchiodato 
alla gola*. Stifelo inoltre, Bromo, Antimaco , Eti- 
mo, C 'Piracmonc armato di- feure* furono i cinque 
moftri tmerdari da- Ccneo', -ben fòv venendomi il 
nome, ed- il numao nella idiraenticanza dd genere 
della lor TO«*te .' A vendicare ‘ i compagni ecco 
piantarli inrcmzi a -;Ceiieo il formidabile X.atreo , 
che.'fàceva póinpofa ‘hioftra di que’ ferali iftromen- 
ti, con cui' aveva tolto, la vita , e le fpoglie ai 
Teflalo Aid'o .' Tra la:.viiiHtà , e la vecchicz'^ ma- 
f r , r.i- 
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nifeftata da qualche canizie alle tempia fpiccava in 
coftui un certo vigor giovanile, che molto ripro- 
metteva delle fue forze . Fatto eflb orgogliofo , ed 
audace dallo feudo imbracciato , dalla fpada / e 
dall’afta Macedone', filsò l’occhio feroce full’ uno 
e r altro accampamento , ora fcuotendo le armi ,, 
ed om aggirandofi intorno agli armati , pieno di ve- 
leno, e di rabbia ernpiè l’ ària di tali clamori Olà 
imbelle Ceni , che si ti chiamo , perchè quanto a 
me farai fempre femmina, non farà mai' ch’io deb- 
ba foffi'irti. Penfa, o folle, qual tu fii nàta, 'ed 
a qual prezzo ti fia ftato accordato di cangiar fel- 
lo , e rammentandoti i natali , ed il • tuo difonore 
lafcia agli uomini, l’ufo delle armi, e ripigliato il 
paniere, e la rocca torna di nuovo a torcer lo 
ftame . =J,Ceneo irri tatQ dalla burbanza, e dal rim- 
provero dell’ inlliltante Centauro lo feri ‘mortalmen- 
te coir afta , ove le membra d’ uomo s’ unifeono 
con quelle di b'eftia. Ridotto il moftro agli eftre- 
mi dallo jfpafimo ..raddoppiato dall’ira eccolo toftq 
avventarfi contro il garzone di Pillo da lui finora 
derifo qual donna , e fragliare una picca fui nudo 
del volto,; ma il ferro, anziché lafciar fegno di fe- 
rifa falta indietro non, altrimenti che grandine, che 
balza da’ tetti , o faflblino , che piomba fopra una 
pelle ben tirata di timpano . Non per, quefto s’ av- 
vilifce il Centauro, .che .aflaltando più da, vicino 
il nemico tenta di nafcondergli nel duro fianco la 
fpada, ma non trovatolo penetrabile in quella par- 
te r abbaca, e lo ftringe con una delle lunghe 
fue mani, e coll’altra s’ adopra o per trapanargli 
la gola, o per recidergli il collo . Nel colpirè pe- 
• ' • ‘ TÒ 
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rò fi fpe2za la lama, e fa tale flrepito, quale ap- 
punto avrebbe fatto in percuotere un travertino , 
ed un manno.. 

^ A SI fti-ano avvenimento inarcano le ciglia iftu- 
piditi i Principi afcoltatari , od in bocca d^ ogni al- 
tro, fuorché ai Neftore , giudicato avrebbono quel, 
racconto un artifìci</a: in^ftura. O che Neftore 
non s’ accorgeflè , e che dimmulaffc d’ accorgerfi del- 
la lor maraviglia , non ne fece alcun cafo , e rifo-r 
luto eh’ egli era d’ ultimare la naiTativa full’ avven- 
tura di Ceneo fi tenne qualche momento in filenzio 
finché la voce ornai languida , e fÌQca, rìpigliafte tuo- 
no , e vigore . . . ' . 
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A R G O M E N T o/ 

Contìnua Nejlore a ragionare . Céne» coperto 

pioggia di Jlrali . Un Centauro fimprwera afpra- 
mente i compagni . Ceneo è creduto morto da ognu- 
no , a riferva dell' %^ugure Mopfo , cl^e vede ttfeir 
di fatto ad una macerie di pietre \ e dì bronchi un 
uccello di bionde penne . Disfatta de' Centauri . La- 
gnante di Tlepolemo figlio d* */flcide contro di Ne- 
jlore , che fi giujìifiea , e termina i fuoi difcotfi . 

E Più facile l’imaginare, che il riferire ( prò- > 
fegue l’ Eroe di Pilo •) come, attonito rimanef- 
fe Latreo in vedere, che il fuo ferro, benché fpin- 
to con impeto, non offendeva le membra di Ceneo , 

che 


Dìgitized by Google 




/ 


NOVE L L A XL. fij 

che quali facendoli befia gli diffe =3 Facciamo la 
prova, fé il ferro mio fia piìi del tuo allato, ed 
acconcio a far meglio fopra di te r::; £ ciò detto 
gliel’ afcofe lino all’ elfa ne’ Ranchi , e colla mano 
rivolgendolo dentro le vifcere aggiunlè lacerazioni a 
ferite. Nell’ agonie del compagno ecco fopraggiu* 
gnere a truppe i rabbioll Centauri , che con orribi- 
le tuono di voce empiendo i’ aria di grida fcaglia- 
rono ad un tempo medefimo fopra di Ceneo ua nem- 
bo di ftrali ; ma fpuntati effi , e rotti cadettero a 
terra , nè Ceneo folfrì colpo , che lo fconcertaflè . 

La novità della colà forprefo altamente coloro, a 
Monico, che era il Capo truppa zi O foverchia 
efclamò , noftra infamia , e' vergogna ! Un popolo 
intei'o, che noi tutti formiamo, vien fuperato de 
un folo appena uomo , benché oramai uomo egli 
-fia a fronte di noi, che col noftro pigro operare, 
fiam divenuti ciò eh’ egli è flato una volta . Or di- 
te a che mai le membra , e le raddoppiate noftre fcM*- 
ze ci giovano? E qual vantaggio k natura' ci ha 
dato mai fopra gli altri col farci biformi ? Dimen- 
tichi adunque noi , che IfTione ci è padre , e che ’ 
Giunone fotto afpetto di nuvola ci ha partoriti , ce- 
der dovremo ad un mezz’uomo, e darci per vinti? 
Deh coraggiofi compagni , affollatevi tutti a fcarica- 
re travi , fafli , e monti interi fopra coflui ; onde^ 
dal pefo immenfo foffogato rimanga , e ceffi di vi- 
vere per cotàl via , giacché non vale il ferro ad of- 
fenderlo . Ciò detto , gli venne'a cafo alle mani un 
groffo tronco di pianta fchiantata da gagliardiffimo 
vento, e quella immantinente fcagliò. fui nemico ' 
invincibile . L’ efempio fu di {limolo agli altri , per- 
Tm. IL H chè 
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chè in breve tempo fpogliaffero cT arbori il Delaca , 
ed il Pelio , monti da que’ moftri abitati . Ceneo af- 
fannato, e fmaniante trovofli fotte un pefo sì fter- 
minato . Lo foftcnne finché potette fu^Ii omeri , nu 
al crefccr la mole fui capo , e fui vifo venendo a 
poco a poco a mancare , or fi provava di fcuoter- 
nc il grave ammafib , c ricuperare il refpiro , ed or 
s agitava crollando , come appunto fa V Ida , che 
ci fta innanzi agli occhi , allo fcuotcrfi della terra . 
Il fine di Ceneo benché teneflé ciafcuno nell’ in- 
ceitezza , nuUadimeno fii generalmente creduto , che 
egli così fchiacciato foffe difccfo ne’Regni delle om- 
bro . Il folo però a non crederlo fu TAugure Mop- 
fo figliuolo aAmpico, che dal mezzo di quelle 
tante- materie ammuccÙate ufeir vide un uccello 
di bionde penne , e fvolazzare per l’ aria . In fatti 
anch’ io fteffo offervai quell’ uccello di forma sì nuo- 
va , che pollo dire di non averne veduto mai altro 
fimile , nò prima , né dopo di quella qccafione ; 
Mopfo adunque fentendolo batter le ali intorno a 
quartieri de’ Lapiti l’ accompagnò cogli occhi e col 
• cuore falutandolo con trafporto di gioja , c chiaman- 
dolo gloria e decoro della Nazione, ed uomo una 
volta grande , ed infigne , ed or volatile fingolarc . 
Prellata all’indovino tutta la fede, provammo tut- 
■ti noi un interno rincrefeimento , e c<»doglio, che 
uno folo fislfe flato il berfaglio , e la vittima della 
rabbia di tanti noUri nemici . Né tr^ua , nè calma 
- ebbe la noRra amarezza , finché una parte dì quei 
^ feroci Centauri non-.fti disfetta dalle nollre armi, 
ed altra fugata , e tUfpcrfa nell* orror della notte . 

> • In ■ 
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, In udire il racconto fatto da Neftorc della gucrrt 
de’ Lapiti co’ Centauri il Duce Tlepolemo fi lagnò 
grandemente che quel Vecchio onorato non aveffè 
fetta menzione d’ Alcide fuo padre, che in quella 
pugna s’pra egli pure non maio degli altri legnala- 
to, e diftinto. Non a-a Nelka-e , bendiè faggio, 
sì pufillanime da foffrire rimproveri con indolenza . 
Quindi rivoltoli burbero,- ed accigliato a Tlcpole- 
mo =3 Perchè mi coftringi ( gli dilfe ) di ridurmi a 
memoria quelle feiagure , ed amarezze , che un lun- 
go tratto di tempo ha porte in oblio , e che ho ta- 
ciute a bello Audio per non rinnuovare quell’ odio , 
che le ii^iurie fattemi da tuo padre in me fomen- 
tarono? Vorrei negar, s’io poterti, che Ercole ab- 
bia intraprefe , c compite opere grandi , e fuperioii 
ad c^ni credenza , e che de’ fuoi meriti abbia riem- 
pito il mondo tutto ; ma non per que(h> potrà ^li 
rifeuoter mai lodi da me , come da alcun di noi non 
le rifeuotono nè Deifobo , nè Polidamente , nè Et- 
tore, non trovandoli mai chi lodi un nemico. Tu 
dei ben fapere , o Tlepolemo , che il tiK> genitore 
a torto un tempo fmantellò le mura di Ma^ene , d* 
Elide , e di Pilo , e che pole a ferro , e fuoco la 
mia cafa medefima. E per tacere 'di quanta gente 
fàcertè egli rtrage , dirò folo , che di dodici figli di 
Neleo tutti giovani di firefea età niuno , a riferva di 
me , potè fottrarfi alla forza delle armi fue . E pure 
in pace fi farebbe perav ventura potuto tollerare sì. 
barbaro eccidio , qualora di rtupor grande , e di pena 
incredibile non forte ftata la mate ‘di Periclimeno 
il pili fingolare de’ miei germani . Aveva egli dall’ 
Avo Nettuno ottenuto il beneficio di veftirfi , c 
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fpogliarfi a fuo capriccio di quelle forme , che piìi 
^i piacevano . Or dopo d’ averne cflb mutate parec- 
chie inutilmente , prefa aveva quella dell’ Aquila , co- 
me volatile per lo fuo minif&ro accetto al Tonan- 
te . Prevalendoli egli adunque delle ali , del roftro , e 
delle unghie oncinate , come armi a sì latto animale 
fomminiftrate dalla Natura, aveva graffiato , ed 
incifo notabilmente il volto d’ Ercole per afficu- 
rarfì dal fuo maltalento. Si vide Ercole appena 
così mal concio , che tenuto di mira il volatile 
già vicino a nafconderli fra le nuvole , con uno ftra- 
le colla fua lolita maeffria fcoccato dall’ arco lo fe- 
rì fra l’ala , ed il franco. Non fu la ferita affai, gra- 
ve , e profonda , ma la rottura de’ nervi rallentò il 
moto , ed il vigore a volare * ond’ è che non poten- 
do mantenere 1’ eqilibrio nell’ aria cadde a terra il 
mefehino . Efaminata la cagion principale della fua 
morte fi vide chiaro , che fe la ferita nell’ ala era leg- 
gera , e fanabile , diverfa era fiata quella fatta dal 
dardo nel fianco fino alla parte finifira del gozzo. 

Ora , mio caro Tlepolemo , graziofiffimo Condot- 
tiero della flotta di Rodi , non parmi di dovere efal- 
tarc con encomj il tuo genitore , che anzi s’ io ven- 
dico l’efierminio de’ miei fratelli col tacere unica- 
mente le di lui magnanime imprefe, lo dei attribui- 
- re a quella vera , e foda amicizia , eh’ io ti |»^feffb . 

Appena ■ il mellifluo Nefiore ebbe teiminato di 
favellare , i Principi celibati o per deludere il Tonno , I 
o per prurito di fetc tracannarono di nuovo dell* 
altro vino , ed alzatifi finalmente da tavòla paiTaro- 
co il refiante di quella notte in ripofo. ' - 

G/OR- 
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ARGOMENTO. 

Nettuno vendica la morte dì Cigno col braccio d* »/fpol- 
lo . ^Achille uccido da Paride . Contefa fra Uliffe ed 
%Ajace falle armi di' ^Achille. Tratta xAjace con ener^ 
già la fua caufa in un adunanza de'Principi Greci ^ 
e delle miligìe ^ e fa un progetto nobile , o giujìo . 

j tratto lungo , e nojofb della guer- 
• j • I ra fatale a* Trojani rammentandoft- 
[) 1^1 (j I il Dio del mare con fuo cordc^lio 
j la fciagura di Cigno , concepì un odio 
'^ssaaasss^ implacabile contro d’Achille ucci- 
fore di quell’ amato fuo figlio. Quindi fpinto da 
defio di vendetta poco innanzi che compiflèro gli atf^ 
ri dieci di quella memoranda campagna , s’ incon- 
trò con Apollo, che i Cretefi chiamavano Sminteo 
per cfiere fiati da lui liberati da una molefta infè- 
(fazione di Topi , ed prendo ad cflb il fuo cuo- 
re =3 O Nume, gli difle, il piU degno dell’ amor 
mio di quanti fieno flati mai genouti da Giove 
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fi8 GIORNATA Q.UINTA 
jnlo fratello. Tu che un giorno mi fotti compa- 
gno nel febbricare le mura di Troja, non proverai 
ora ribrezzo ia vederle vicine a cadere ? Ti terran- 
no forfè indolente la rovina , lo feempio , e la mor- 
te di tante migliaja di cittadini impiegati a difen- 
derle ? Indarno adunque s’ aggirerà intorno a noi T 
Ombra d’ Ettore , per non mentovare alcun altro , 
e quafi ftrafeinato il vedremo tuttora in vicinanza 
di Pergamo , fe vivo è per anco quell’ Achille più 
fangui nolento , e feroce della- gu«*ra medefima , e > 
diftrattoFe del noftro fatict^o lavoro? Venga, ven- 
ga cottui fuir elemento di mia r^ione, che provar 
gli farò la polfa del mio tridente. Ma giaccnè per 
divieto di Giove noi perchè Immortali non poma- 
ino venire alle prefe con quefto nemico, fia tua 
■cura , amato nipote , che lo ttenda al fuolo , quan- 
do men fe T afpetti , una feeccia fcagliata da occul- 
ta mano - Q>nmlcefe di buon grado Apollo a que- 
tta infìnuazione , e velatoli d’una nuvola fi piantò 
nell’ accampamento Trojano , ed offervando , che 
^Paride in mezzo alla ttiage di tanti valorott guer- 
.rieii prendeva di mira coll’ arco , cd anche di rado 
gualche foldatello, gli fi diede a conofeere', e gli 
.fece quetto rimprovero =3 Folle che fei e perchè 
confumi il tempo, c perdi l’opera in vtt-fer co’ 
4uoi ttrali fangue plebeo ? Or - fe ti cale delia tua 
■gente , più nobile , c più lodevole fia la tua cura : 
Vol^i quell’arco, cn hai fra le mani contro <T 
Achille , c vendica , come devi , i tuoi uccifi fra- 
telli . £ sì parlando gli addita il figlio di Peleo , 
•che colla punta dell’ atta faceva de’ Frigj un mal 
«oyerno . Paride allora fcocca uno ttrak con mano 
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diretta da Apollo, e ftende a terra il nemico. Fa 
cotal forma fu vinto dal pufillanimc rapitore della 
donna di fparta quell’ Eroe della Grecia , che qua- 
lora’ fi folfe potuto ideare, che un imbelle doveffe 
privarlo di vita , fi farebbe , fcelto di laiciarla fot- 
to la fcurc d’ un’ Amazzone del Termodontc. Adat- 
tato frattanto fui rogo colle armi temprate dall’in- 
duftre Vulcano fi va confumando il cadavere del 
grande Achille terrore de’Frigj, c decoro, c difefa 
del Greco Nome , finché ridotto in cenere l’ acco- 
glie, e lo chiude piccola tomba. Refla p^ di 
lui quella gloria , che fdegnando angufHe dell* 
urna riempie del nome fuo l’ Univerfo , e lo rende 
ad onta dell’ c^lio e della morte , memOTabile ed 
immortale . Motivo intanto di contefa , e di gara 
fra’ Greci fu l’acquifto delle fpoglie, e dell’ elmo 
di quell’ Eroe , tal’ ei*a il concetto , che aveva cia- 
feuno di lui , che ufate Je aveva . Non attentandofi 
però di richiederle nè Diomede , nè Ajacc figlio d* 
Oileo , nè il maggiore , nè il minw dbgli Atridi^ 
nè altri Principi della lega , fi fecero iraianzi . per 
ottenerle 1* altro Ajace i^liuolo di Telamone , c 
Jb fcaltro Uliffe. Agamennone come Duce fupre- 
mo ricusò Todiofo incarico di defHnarne il pc^f- 
fbre,e comandando, che s’adunaffero tatti in. mez- 
zo al campo , ed in faccia all’efèixito , ne rimifr la 
' decifìone ^ Configlio di guerra . 
r Poftifi adunque i Magnati a federe, ed intorno 
freendo corona le milizie raccolte , Ajace , che afpi- 
Tava all’acquifto del fettemplice fciufo d’Achille, 
alzatoli in piedi li mofìrò defiderofb di livellare. 
.'Prima però, ficcome l’ira lo trafportava,. con vol- 
■ - V H 4 to 
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to torbido , e difpettòfo diede un’ occhiatt al Sì- 
, indi alla flotta , eh’ era alla fpiaggia , e verfo 
di quella flendendo le mani in tali accenti prorup» 
pc — Potente Re deli’ Olimpo, a vifta delle navi 
qui lì tratta una caufa , e contraila con me quell* 
Uliflc , che , tentando Ettore di confumarle col. fuo- 
co , non ebbe vergogna di cedere , mentr’ io col mio 
braccio rendetti vano il difègno , e coftrinfi il ne- 
mico a fuggire. Più ficuro partito ad Ulifle è il gar- 
rire con aftute parole , che il combattere colla ' ma- 
no . Se io non ho nè - 1’ energia , nè la prontezza di 
lui nel difeorrere, egli non ha la mia nell’ operare; 
Or foverchio parmi il ricordarvi , o magnanimi Gre- 
ci, le mie vdorofe imprefe, giacché cogli occhi 
voftri le avete vedute . E' grande , lo confeflb ,• il 
premio, eh’ io domando , edefidero, ma ne feema 
l’onore ad A)ace la condizione dell’Emulo, nè ad 
Ajace farà oggetto mai di fuperbia, c di fatto una 
cofa fperata da- Uiiffe . Per lui non farà poca gloria 
il dirli , che egli abbia con me gareggiato , ancor- 
ché ne retti al di fotte. Se qualche dubbio , o Gre- 
gei , potefle mai nafeere fui mio valore , non potrà 
«metto aver luf^ .Alila chiarezza, e nobiltà del mio 
finguc.,Io nafeo da quel' Telamone, che guerr^- 
giando ’ infieme con Ercole diroccò le mura Tro- 
. janc , ed entrò in Coleo co’ legni de^i Argonauti . 
Padre di Telamone è qucU’Eaco, che gode il- ca- 
rattere di giudice nel batto mondo , ove l’ empio 
Sififo ruotoda giorno e notte il grave fatto . Il forri- 
mo Giove rioonofee Eaco per figlio , ond’ è che A)a- 
cc difeende terzo da Giove . Non mi giovi penò tut- 
to »quefto^ a vincer la. Ate , qualora non fieno, comuni 
V. ame 
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& me le colè d* Achille. Mio cugino era Achille, 
ond’ è eh’ io domando queich’ è di ragion d’ un fra- 
tello , nè UlilTe , che col fangue di Sififo ha eredi- 
tato i n-adimcnti , c le frodi , prefuma mai d’ in- 
neftarfi nella famiglia d’ Eaoo s E qui viepiù rifcal- 
dandofi Ajace poie in villa ai Greci l’ ingiuria, che 
ad elfo lui lì farebbe col defraudarlo del premio, 
giacché eifo il primo era.frato ad entrar nella l^a, 
e non T ultimo j e non forzato come il fuo com- 
petitore . Nè avrà certamente taciuto , come Ulif- 
fc o per viltà d’ animo , o per foverchio attacca- 
mento a Penelope s’ era finto fienetico per non 
cimentarfi a’ difauri di guerra • c come Palamede 
figlio di Nauplio al fuo giungere in Itaca tiova- 
tolo applicato a rompere le terre," per chiarirli 
fe vera , o mentita foflè la fua pazzia aveva get- 
tato fi^ i folchi il pai^oletto Telemaco , onde il 
vomere lo ftritolalTe , e che UlilTe alzato deftramcn- ^ 
te r aratro l’ aveva fottratto al pericolo ; ficchè Pa- 
lamede feoperto r inganno fhrafeinato lo aveva alle 
tende de’ Greci. Tutto ciò rammemorato al Confi- 
glio, ripigliò Ajace il' filo dire in tuono più alto in 
quello tenore =3 Tolga purè quelle armi di ri gran 
pregio colui,, che non voleva ' velHrfene alcuna,, ed 
lò perchè il primo ho incontrato i maggiori peri- 
coli rcfti difonòrato, e. privo del retaggio d’ un mio 
cugino . Oh fi)irc piaciuto al Cielo , o che foflè ve- 
ra , o che tale almeno fi credeffe la fua frenefia , poi- 
ché con noi non farebbe venuto lotto le Frigie. For- 
tezze efortatore di fccleraggini , nè fpinti ci avrebbe 
a noflro eterno roflbre, c rammarico a 'confinare in 
Lemno ilnùlèro Filottete, che ora, per quel cheli 
■ nar- 
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juirra , ricoverato in alpeftri fpelonche muove i fafil 
a pietà, c jpr^a gli Dei, nè in vano j^li preghoà 
fc giufti em fono , cKe rendano' al traditore il gui« 
derdone, che merita. Voi pure, o generofi guerrie» 
ri dovete al pari di lui ekicdcre a’ Numi vendetta , 
fapcndo che le frecce, d’.Alcide riferbate dal Fato 
ad eftenninare i Trojani, fono ora impiegate dal fuo 
(ucceflbre efule, infermo , famelico, .ed ammanta- 
to di' penne; a trafìggei* fiere, ed uccelli per foften- 
tarfi.' Vive nondimeno Filottcte, perchè {compagna- 
to da Uliffe ; ma non vive già Palante . E qui AJa- 
ce racconta partitamente , .come UlilTe irritato ette 
Palamede l’ avelTe feoperto , e convinto per impo- 
ftore, aveva fpacciato che Riamo per iftaccarlo 
da^ Greci gli prometteflè gran fomma d’ oro , e che 
egli aveva infinuato ad Agamennoirc di fcavar fotto 
terra nella tenda del calunniato 1* oro nafeofo ad arte 
dal maligno calunniatore : Nè tacque la morte data 
a., queir innocente creduto a torto traditore del co- 
mune intcreflè . Compita la narrativa teanò di nuo- 
vo ad inveir contro Uliifo T iudifpettito figlio di 
Telamone O che dunque col efilio, egli diflè, o 
che colla morte abbia queft’ uomo infuiiofo tolti de- 
gli Eroi alla Grecia , con quelle armi egli combatte , 
e con quelle prodezze formid^il fi rende . S’ afcol- , 
ti Neftore, il fido Nellore,. benché men fecondo 
d’ Ulific , come ancor lo rampegni d’ averlo vituj»- 
Fofemente abbandonato , allorché .^li aggravato dagli 
anni , c tardo nel correre per, le ferite dd fuo caval- 
lo, gli domandava foccono. Dica pur s’io menti- 
feo Diomede, che chiamato |»ii volte a nome dai 
miièro. Nellore Ip raccolfo pietofemente riunproveraif* 
... * .do 
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do a! compagno intimorito la vilt^ della fuga . Guar«" 
. dano pur troppo eoo occhio giufto gli' Dei le o{»« 
degli uomini . Qittft’ Uliflc , che aveva ricufato d* 
ajutarc altrui , fi trovò bifognofo d’aita * ma ben lì 
meritava per quella I^e dettata a fe llcflb d’ efler 
lafciato in abl»ndono . Gridando cofiui , e chiamali'* 
do i compagni a foccorrerlo, io che lo vidi pal- 
lido , e tremante nell’ orrore di morte , copertolo di- 
lido in terra col pefante mio feudo, gli confcrvai 
( nè il dirlo mi reca gloria) la codarda fua vita.’ 
Olà torniamo, Ulifle , • s’ hai valor di combattere, 
torniamo a quel luogo , e figurandoti in mezzo &* 
nemici ferito, ed ingombro della tua confueta pau- 
ra , celati dietro al mio feudo , e tratta pur le armi 
fotto di elfo, ed in mia compagnia. Ma tu ben 
* fai , che da me fottratto al pencolo , c riac^uiftate 
le forze indebolite dal ferro nemico, t* appiglialli 
bravamente alla foga. Richiama a memm'ià 1* arrivo 
d’ Ettore al campo , quantb accompagnato dal fovor 
d^li Dei , e fuperto d’ aver verfata gran copia di 
Greco fangue , atterriva col guardo , non dirò te eh* 
lèi timido , ma i tàìi forti , ed ^intrepidi : Ram- 
mentati, come io IcagUato di lontano un gran falTo 
k) rovefeiai dal carro , e lupino lo Refi al terreno , 
e come egli ricercando un Eroe , con cui venire a 
duello, io folo mi cimentai, cosà volendo la forte, 
che voi , Q Greci , non rifparmiando nè p^hiere , 
nè voti, rendeRe arbitra delia fcelta. Or le chiedete 
qual fofk l’ efito della tenzone , vi dirò , che nè 
Ettore fo da me fuperato , nè io vinto da lui . Piom- 
barono, come v’è noto , fu’ Greci navigli i Trojani 
patrocinati da Giove minaedandò rìfolutanacntc d* 
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incenerirli . 'E ' dove 'mai* fi trovava allora il facon- 
do Uliflc :• Io folo ebbi cuore d’ oppormi -a_ quel» 
forraite, c di tener lontani i nemici dall’ armamen-- 
to , fperanza unicat del vóftro ritorno, alla patria .. 

Voi dunque per tante navi da'me difefe concedete-; \ 
mi le armi. d’Achille. Che (è m’ è permeflb di dire’ ' 
il vero , o la gloria' di quelle armi è uguale alla mia , < 
o forfè, ms^giore è la gloria che elle traggono da’, 

A jace , di quella , che Ajace aequifii da effe , poiché 
le. armi domandano Ajace, anziché Ajace vada in 
cerca delle armi . Oferà forfè, il noflro Itacele pa- . 
ragonar colle mie le imprelc fuc? Vanterà forlè 1* 
uccifione di Refo , e dell’ inibelle Dolone efploratore 
di Ettore, e. le catene. d’Eleno figlio di Priamo, 
cd il rapito Pallaio ? Eh che di ciò nulla, è fc- 
guito a luce di giorno , e' nulla altresì fenza il brac- 
cio del fwte Diomede . Or fe a voi piace , p com- 
pagni ,' di .valutar quelle imprefe' oltre il loro' meri- 
to , dividete il premio -delle armi, e n’abbia Dio- 
mede la -maggior parte , perfuafi oramai , che di niun 
«lo eflè'farebbono jU noflro Itacefe, che Tempre ope- 
ra difarmato , e oen.afluzie , e con fi-odi delude fur- 
tivamente il malaccorto nemico . La fleffa lucentez- 
za , che ^nde Icarmaturà dall’oro, pur troppo- ne 
iìcoprirebbe gli aguati a lui sì frequenti . come 
poi'il capo di quello pufillanime moderator: di Du-' 
lichio nato a macchinar tradimenti portar potrebbe 
P chtio-dt Achille, ovvero .coi deliro braccio trattar 
l’afta prefente, o col finillro foftenerne lo feudo y 
ove intagliato fi mira il mondo tutto/?' Or le è 
così , ed a che mai , o uomo infidiofo ricerchi un 
dono, ch« .aumen^ Ja tua debolezza^ e. tu, larva an- 
: 2Ì- 


Digilized by Googl 


N O V’F V L A XLI. ' iiy 

2 Ìchè ad elTcr temuto ^ a* forti fpogliar - dal 'nemico \ 
qualora il popolo Acheo per isoaglio tei concedei^ 
le? Oltre di che non t’accorgi, che il grave cari- 
co di sì nobili arnefi renderebbe alle occafiohi' trop« 
po tarda la confueta tua fuga , nella quale tu vinci 
Tempre anche i più timidi ? Di più , chi non vede , 
che codefto tuo feudo , perchè sì di rado ufato in 
battaglia , intatto lì mantiene tuttora , laddove il 
mìo perchè berfaglio d’ una tempefta di frecce , lo- 
goro ornai , e Iquarciato in mille parti ap parifee 
onde m’è d’uopo di rinnovarlo? E qui conclude 
Ajace il focofo fuo ragionamento con proporre all’ 
Adunanza , che in mezzo alle fchiere raccolte fi get- 
tino le fpoglie litigate dell’ Eroe di Laiilfo, ’e> che 
per via di valore le ne decida l’acquifio, e ne fia il 
vittoriofo con applaufo di tutti sforzofamente vcftito . 

NOVELLA XLIL 

ARGOMENTO. 

Rìfponde UH^e alle mputa^toni ^ %j4jace ^ rilevaci 
fuoi meriti. tAferive a fua gloria il ruvefeiamento 
della potenza y e fortuna di Troja per avervi con* 
dotto %Acbille, Mqflra.a\Greci il Palladio y e vince 
la lite . s4jace s' uccide colla fua fpada . Si feconda 
la terra col fangue tC *4jace , e produce un Giacinto 

# 

A Veva Ajace perorato si bene , c fotte tale im- 
preflione nelle milizie il progetto da lui in- 
finuato, che s’udì nell’efèrcito un mormorio d’uni- 

•verfalc approvazione. Stava Ulilfe cogli occhi bafl5 

■ ^ 
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in una fpèci« ài avvilimento > e per qualche Hlan« 
te fi tenne taciturno, e fotfpefo . Scoffa finalmente 
la fua ritrofia, c fattoli innanzi a’ Magnati diede 
principio con manierofa facondia a quelto eloquen» 
te difeorfo. sa Se i miri defiderj , ed i vollri , anaa** 
ti Greci , avefiè il Cielo fecondati , più non fareb« 
be dubbiolb l’erede, ed il pofièfibr m quelle arnù, - 
e fomma felicità farebbe la nollra d’avere Achille 
con noi . Ma poiché ce l’ han tolto l’ ingiulH lati , 

( e ciò difiè tergendo dagli occhi le lacrime ) chi 
meglio potrà fuccedere ai grande Achille di colui, 
mediante il quale Achille fieffo ha fomminifirato 
alla Grecia il fuo braccio? A cofiui ( mofira Aja> 

V ce col dito ) fembra fiupidezza tutto ciò , che ad 
effo non piova . A me non fia mai che arrechi dan- 
no quell’ingegno, che a voftro profitto, o compa- 
gni, ho fempre impiegato, nè quella ^condia , 
quali’ ella fia , che ora per me , e che in ogni tem- 
po ho ufata per voi , u tragga l’ odiofità di veru- 
no . Vanti cniccheflia quelle doti , c que’ pregi , 
di cui l’han fornito arte, e natura. Cofe noflre io 
non ofo chiamare nè la profapia, nè gli avi, nèf 
quant’ altro mai non pofla dirli parte di noi . Ma 
poiché ripete il mio emulo la ma difeendenza da 
‘Giove ; io vi dirò che Giove medefimo è autor del 
mio fangue, e che ài pari d’Ajace io fon di lui 
'pronipote . Laerte m* è padre , ed Arcelìo generato 
da Giove m’è nonno, e nè l’uno, nè l’altro Ira- 
.tricida, e bandito. Per ragion poi di madre cofpi- 
- cna rende la mia fiirpe Mercurio . Io nafeo da quel- 
'.la Auticlea, che come f^ia d’Antolico, ha Mer- 
i curio .per Avo; cmd’è cfc per padre, e per Ma- 
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dre vanto l’ origine dagl’ Infunatali . Ma ficcomc a 
richiedere le armi d’Achille non debbono a me fu^ 
fragore i natali , nè l’ averfione concepita da Lacr- 
te mio padre di lordarli le mani nel fangue frater- 
no , cosi non ferva di ragione ad Ajace per con- 
feguirlc l’oftentar Telamone per padre, e Peleo 
per fuo zio , e la chiarezza del fangue . Il folo 
inerito della virtìi regoli l’acquifto di quelle fpo- 
glie otwrate. E fe mai riguardar fi vol^e la pa- 
rentela nel deftinamc l’ ercM , qual dritto può aver- 
vi Ajace a fi-cmte di Peleo , e di Pirro , padre que- 
gli , e figlio quelli d’Achille ? Si trafpo’tino adun- 
que quelle armi, o a Ftia, ove Peleo fi trova, 
ovvero a Scino , ove Pirro fc^iorna . Oltre di che 
Teucro è al pari d’ Ajace cibino d’Achille, e pur 
non le chiede, e fe mai le chiedeffe potrebb’egli 
forfè lufingarfi d’averle ? Con quella fpecie d’ efordio 
volle UlilTe conciliarfi gli animi non meno de* 
Principi, che delle fchiere, ed allorché potè afficu- 
rarfi della loro docilità in afcoltarlo anche di più, 
fi fece per ordine, ed in tal guifa a narrare le 
xmprelè fue . 

Prefaga , come v’ è noto , o illullri guerrieri , la 
bella figlia di Nereo, che Achille caro frutto del- 
le fue vifcere pericolato farebbe nella guerra di Tro- 
ja , talmente fi lludiò di nafconderlo in divife di 
donna , che alcuno, ed Ajace fra gli altri ravvifar- 
lo non feppe . Io ricorrendo allora all’ afluzia , con- 
fondo , e mefcolo con d^i amefi doinefchi alcune 
armature atte a colpire una fantafia geiKrofa. Sck- 
cnando fin di guardare le merci , come ad uomo di- 
konvenevoii , il fiero giovane dà di piglio alla ca- 

raz- 
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razza, ed all’ alla. Nulla più dubitando d’aver io 
difcoperto in Pirra il Teflalo Eroe =3 Figlio, gli 
dico, di Tctide, folo a te fi riferba la rovina di 
•Pergamo , ed il rovefcio della fortuna di Priamo , 
e CIÒ dettogli lo prendo per mano , e meco il con* 
duco alla difficile imprela ; ond’ è eh’ io poflb dir 
mìe le opre di lui . Per me Achille feri coll* afta 
^uel Telefo, che poi fupplichevole ricevette la gua- 
rigione da quel ferro meaefimo . Per me cadde Te- 
be, e mie nirono le conquifte di Lesbo, di Tc- 
nedo , di Crifa , di Sciro , e di Cilla protetta da 
Apollo. E non è ftato forfè valore della mia ma- 
no, che fmantcllata fi trovi Lirneflb, c che il 
grand’ Ettore , per tacer d’ altri molti , piu non re- 
Ipiri r aure di vita ? Domando adunque quelle 
armi , che hanno feoperto , e tirato Achille alla 
guerra , e le domando or che piìi non vive l’ Eroe , 
che fino alla morte le riconoboe per mie. Permet- 
tetemi , o Greci , eh’ io vi ricordi il dolore , e 1 * 

' ingiuria fofferta da Menelao , il voftro zelo di ven- 
dicarla , r unione di mille navigli nel porto d’ Au- 
lide, le voftre inutili brame, c preghiere di avere 
un giorno favorevoli i venti , e finalmente le an- 
guille d’ Agamennone coftretto a placare lo fde- 
gno di Diana col fangue della cara^ fua figlia . Se 
tutto ciò v’è prefente alla memoria, non può ef- 
fervi ignoto, come io colla forza di mie parole 
m’ oppofi alle refiftenze , ed a’ trafporti di quel Re- 
gnante , che pure era padre , e come il difpofi a fof- 
mre in pace una feiagura , che ftabiliva il pubbli- 
co bene . Seppi allora (m* è forza il dirlo , e pr^a- 
K Agamennone di peidono ) foftenere un partito 
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malagevole , e duro innanzi ad un Giudice , cui 1* 
eflcr giufto troppo coftava . Il mio zelo la vinfe , 
ed Agamennone moITo dal comune interefle, dalle 
infinuazioni dell’ oltraggiato fratello, e dall’ auto- 
rità dello fcettro in elfo folo ripofta, potè confo- 
larfi , che la lode rifcofla da tutti era un rilevante 
compenlb a quell’ amarezza , che fentir doveva nel 
gran Sacrificio . Spedito nllor io a Clitcnnefrra iTia- 
dre dolente della vittima , che fi chiedeva , ben m’ 
avvifai, che infruttuolà a deluderla era refortazio- 
ne , e valevole unicamente l’ aftiizia . Se colà fof- 
fe andato in mia vece il figliuolo di Telamone , 
legate al cato tuttora fi vedrebbcr le vele, ed im,- 
mobili i venti . Scelto io Ambafciatore alla Regia 
di Dardano, giuntovi appena, non mi fgomenta la 
vifia di tanti Principi, di Cittadini, e di popolo 
immenfo , ma intrepido , e coraggiofo favello a van- 
taggio di tutta la Grecia , rilevo la colpa di Pari- 
de, infido perchè colla donna rapita vengano refti- 
tuite le prede , e perfuado , e determino a fodisfar- 
mi Priamo , ed Antenore . Non fanno allora frena- 
re la rabbia Paride , ed i fratelli con tutti i com- 
plici dell’ infame ranina, e m’ afficura appena dalle 
loro violenze il carattere d’ Oratore . Dica pur s’ i® 
mentifco, od elagero Menelao, che fu mio compa- 
gno neil’ incarico , e nel cimento-. 

Lungo , e nojofo farebbe il riferire parti tamente 
ciò , che ho fatto col configlio , e col braccio nel 
corto di queda guerra . Or dimmi che mai facefti in 
que’ giorni d’indugio, o figlio di Telamone, che 
non conofci , e non decanti le non battaglie ? In che 
mìi t’ adoprafti a pubblica utilità? Se mi domandi 
Tom. IL ■ I rim- 
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r impiego de’ miei fudori,ti dirò, che Uliflé ten- 
deva infidie a’ nemici , foitificava trinciere , addolci- 
va, ed efortava i compagni a tolcrare tranquilla- 
mente i diligi , e la noja di si lunga campagna, gl* 
iftruiva del modo di vivere, e di militare, nè ri- 
cufava d’ accorrere ove il chiedeva T intere/Te co- 
mune . Richiamate alia memoria , o tutti voi che 
m’ udite , il comando dato dal Duce Supremo d’ ab- 
bandonar finalmente i lidi di Frigia , nè più pen- 
fare a far guerra . Strana rifoluzione , ma degna di 
fcufa, perchè non creduta delirio di fogno, ma 
volontà dichiarata di Giove . Ma nel perdonarli ad 
Agamennone fi dovrà egli perdonare ad Ajace , a 
quel sì franco millantatore di colè grandi il parti- 
to di prender la fuga , anziché di ritirar dal dilè- 
gno r intimorito Agamennone, d’aflaltare le mura 
ai Pergamo , di trattener le milizie , e prender le 
armi da valorofo , e dare un elèmpio d’ intrepidez- 
za a’ legnaci? Ah pufillanimt Ajace, Imentilcimi, ' 
fe ti dà r animo , in faccia a quella adunanza ! Ti 
vedo appena con mio roflòre voltar le fpalle , c 
correre a fciorrc i navigli, eh’ io grido ad alta vo- 
ce :=i Olà miei compagni , che fate , e quale infa- 
no trafporto vi fpinge ad abbandonare un alTalto , 
che v’alficura l’acquillo di Troja? Voi dunque 
dopo dieci anni d’ anguftia , e di llento non pote- 
rete alle vollre cafe le non difonore , ed infamia ? 
Con quelli , e fomiglianti rimproveri fuggeritimi 
dalla facondia animata da gran dolore ebbi il fol- 
lievo di richiamare i fuggitivi alla gloria, ed alle 
armi. Raccoglie il maggior degli Atridi i colica- 
li atterriti , nè Ajace s attenta di dir parola j e pur 
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r animava a vilipendore F autorità de’ Magnati F 
cfempio dell’audace Tèrfite per me punito della 
fua tracotanza . Mi levo in piedi in quel ' punto ^ 
ed efortando i compagni a fcuotere la vergognofa 
paura , e far fronte al nemico , in loro riftabilil'co 
eolia mia voce la già fmarrita primiera fortezza . 
S« da q^efto^ tempo fin ^'1 lèmbra, che Ajace 
abbia fatta cofa alcuna d^na d’ uom di valore » 
lo deve a me , che dalla meditata fua &ga io i> 
tirai . Ma chi v’ ha 'mai fra gli Eroi della Grecia » 
che ti ricerchi, o ti lodi, o figliuolo di Telamo* 
ne ? A me Diomede fa parte delle fue gefta , me 
IHma , cxl approva , e nella mia compagnia piena- 
inente confida . Non è per me frarfo pregio 1 ! ef» 

, lère fcelto da Diomede in sì gran numero di guer- 
fieri . Io non già deftinato d^ cafo , ma moflb da 
zelo del pUbbSco> bene , e da incentU’.o di. gloria 
volo ad efplorare F accampamento Trojano nulla 
I paventando L pcsàcoli de’ nemici,, e Foror delift 
, notte . Colà nel fr)Rno eterno lafcio ièpolto quei 
Frigio Dolone, che non era meno di- me preniu- 
^ rofo , € foilccito di fpiare le «offre tende . Prima 
però di levargli la vita a palefar lo cc^fringo i 
j macchinamenti de* difenfori di Pergamo . Scoperto 
ciò, ch-’io voleva, nè [dii recandomi ad indagare, 

; avrei potuto ^ qui ritorno , e: tifruofóre ^lella 
■ lode che^ ft me fi prometteva a ragione; ma - non 
ballandomi F operato , m’ apro la ffrada alla tenda 
di- Itefo, e fetta non men di lui, che de’feguaci 
] totale ftrage , vittoriofo, e trionfante mi leftituifca 
j a’ quartieri. Or,' p^chè Ajacc fi riconcilj con me, 
negatemi, o Greci, le fpoglie d’ Achille , i cui ca» 
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valli aveva richiefti Dolone a’ fuoi Trojajii in pre- 
mio di fue brighe notturne . Ancorché io non vi 
riduca a memoria le fchicre dal mio ferro conqui- 
fe del Licio Sarpedone , c la ftrage d’ Ifitide , d* 
Alaftore, di Toonc, di Cherfidamente , di Pritani- 
de , e d’ altri non meno uguali , che inferiori di 
condizione, c di nome, parlano, nè parlano inva- 
no, quelle gloriofc ferite, che ancor frefche tengo 
nel feno . Guardatele , che io ve le moftro , e rac- 
cogliete da effe la cura da me praticata e per fot- 
trarvi a’ difaftri , c per agevolarvi i trionfi . Lo 
{lefTo non potrà dirfi d’Ajacc, che in sì lunga 
campagna non ha verfata mai (lilla di fangue a 
prò de compagni , ed intatto dalle ferite ferba quel 
corpo, che nella fua fanciullezza rendette invulne- 
rabile il grande Alcide a riferva d’un fianco, che 
Jo ftcffo lafciò colla pelle delPuccifo leone. Tut- 
to quello per altro non ifcemi in Ajace la gloria , 
ed il merito d’aver difefe con braccio forte le Gre- 
che navi dal furor de’Trojani fpalleggiati da Gio- 
ve. Le ha difefe; egli è vero, ed io, che 'per in- 
dole non maligno le altrui gefta lodevoli, lo con- 
felTo, e raccordo; ma non s’ arroghi egli folo un 
onore ad altri comune . Ed a chi non è noto , che 
Patroclo fattofi àrdimentofo per la ficurezza delle 
divife d’Achille refpinfe i nemici, c fottralTc alle 
fiamme le navi , ed Ajace medefìmo accorfo a di- 
fenderle i Vanti egli pure la tenzone con Ettore , 
ma fi rammenti, ch’ali venne fcelto dal> cafo fia 
que’ nove guerrieri preparati al cimento , tre di cui 
principalmente furono Agamennone , Menelao , cd 
IO medefirao . Se poi rintracciamo l’ evento di tal 

con- 
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contcfa, fa ognuno, che Ajace non ftppc offende- 
re il valorofo avverfario. Mifero me! Qual ango- 
fcia fon 'coftretto a provare nel richiamarmi a me- 
moria la caduta d’Achille quel forte muro de’ Gre- 
ci ! M’oppreffe , è vero , l’anguftia ‘ ma nè timore , 
nè cordoglio , nè lacrime mi ritardarono dal folle- 
varne da terra 1’ onorato cadavere , e caricarmene 
gli omeri col pefo ftrabocchevole di quelle armi , 
‘che or gareggio per confeguire. Quelle che ogget- 
to fono de’ miei defiderj , avrò forze baftevoli a fo- 
ftenere, nè talento mi mancherà per conofcerc, o 
gcnerofi compagni , l’ eccellenza , ed il pregio del 
vollro dono. Avrà dunque Tetide cercate follecita 
quelle armi temprate dalle mani del Nume di Lem- 
no, allorché tolte le vide da Ettore al caro ami- 
co del figlio , le avrà , diffi , cercate pa* vellirne un 
guerriero sfornito d’ intrepidezza e d’ ingegno ? Ed 
ofa di chiederle chi non intende le cofe , che nell* 
intaglio del nobile feudo fi mirano , l’ Oceano , la 
Terra, l’Olimpo fcintillante di (Ielle, le Jadi, le 
Orfe , che non fi tuffen nell’ onde , e la lucida fpa- 
da del procellofo Orione? 

Rileva Ajace, e rampogna la mia tardanza in 
unirmi cogli altri a far vendetta d’ un oltraggio co- 
mune , e non s’ accorge ^ che tale accufa offende dei 

r i il magnanimo Achille. Se egli chiama delitto 
mia fimulazione, non men di me praticolla il 
Telfalo Eroe , e fe crede colpa l’ indugio , di me 
Achille è più reo. Me trattenne una conforte pic-^ 
tofa, trattenne Achille una tenera Madre. All* una 
ed all’ altra di quelle fono (lati accordati i primi tem- 
pi , e gli ultimi a voi , illulbi alleai , Ma ancor- 
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cfeè mi fi voglia in quefio colpevole , l’ eflère meco 
colpevole Achille, m’afficurala fcufa. Dall’accor-^ 
tezza certamente d’ Uliffe fa guadagnato il grande 
Achille , ma non Ulilfe da quella d' Ajace . M’ag- 
grava cófiui con maledica lingua full’ accula di Pa- 
ìamede fognata da eflb per ealunniofa • e non com- 
prende lo fiolfo , che taccia voi tutti «di vituperofi . 
'C d’ingiufii come autori di fua condanna. Non Tep- 
pe Palamede medefimo trovar difefa ad una colpa 
«oramai manilèda ; Voi, o Greci, n’udifie il delit- 
to , c gli 'occhi “vofiri ne vider l’ oggetto . A me im- 
puta A jace il bando di Filottete , e perchè non 
piuttofio rcdarguifce il vcìftro cnnfcntimento ? Io fug- 
gerifco a quel milèro .di fottrarfi a’dilaftri del viag- 
gio , e della guerra , e rrp»ar colla q[uiete all’ acer- 
bità de’ fuoi Ipafimi . Egli s’ arrende , e forfè perciò 
fi mantiene tuttora in vita. Che il configlio adun-, 
que folle fedele lo confeima la di lui felicità . Ma 
poiché gli Auguri ricercano Filottete, come necefifa- 
lioa difiruggere la Trojana potenza, egli è ben giu- 
Ik) , che fe n’ aff etti il ritorno . A me non già fe 
ne commetta l’ incarico , ma al figliuolo di Telamo- 
ne . Saprà ben egli o colla foi*za dell’ eloquenza am- 
.raoliire queir uomo furicfo ed anguftkto dal male, 
Q per via di fagacità, e di deprezza fhidarlo da 
Lemno. Io per altro fo dirvi, che il Simoenta 
rimanderà le acque alla folcente, e l’ Ida vedraflt 
Ipogliato di piante, é la Crecia prometterà ajirto 
a’.Trojani prima che, qualora non fi frapponga lo 
zelo d’Clifre, rechi giovamento a* noftri intereffi 
qualunque accortezza dello llolido Ajace . Sia pur 
Filottete pien di veleno contro Agamennone,, e gli. 

. ' al- 


% 


1 


è 


Digitized by Google 



NOVELLA XLir. 1^5 

alleati , e principalmente contro di me : Detcfti pu- 
re , ed abomini il nome mio , mi brami tanto di 
male , quanto di bene io defidero a lui , ed aneli 
eziandio d’ avermi nelle fue mani per fucchiare il 
mio fangue, ch’io mi riprometto o di piegarlo, 
c ricondurvelo in mia compagnia , o di recarvi le 
frcccie fatali con quel favor di fortuna , con coi po* 
fto in caténe l’ Indovino de’ Dardani ne rilevai i 
defiini y e le rifpofte de loro Numi , e con cui final- 
mente tolfi di mezzo a’ nemici il Palladio euftodito 
coll’ ultima gelofia , e fegretezza . A fronte adunque . 
di tanti meriti , che m’ afficurano , ofa A jace di 
venir meco a confrcmto? Era ad effo ben noto, 
che fenza l’acquifto di quel fimulacro Troja non 
poteva cadere . Ma dove trovofli quell’ Eroe valo- 
rofo, e qual fii l’efficacia di fue parole? Si dica 
pure a fuo feorno , che un vii timore lontano lo 
tenne dal gran cimento , e che il folo Uiiflè ebbe 
cuore di volare fi'a le fentinelle notturne , e di pe- 
netrare fra mille fpade nemiche entro la rocca ftef- 
fa della Città ben giKirdata , e di rapire dal tempio 
l’ Imagine cotanto temuta tra la folla maggior de- 
gli amiati , che s’ opponevano . Se tali cofe io non 
aveflì operate, A jace porterebbe inutilmente imbrac- 
ciato lo feudo di fette pelli di bue . Per mia cagio- 
ne fi dichiarò quella notte la noftra vittoria , ed io 
vinfi i Trojarti, allorché gli fintai a potere eflère 
vinti . Ceffi or dunque 1 ’ ÌBdifpettito mio emulo tf 
accennare col volto , e fpacciare col mormorio della 
voce, che Diomede autore fia delle mie iaiprefe, 
e non c»mpagno . Io non foftengo , che in eflo non 
abbia la lode gran parte > Tu sì tu, o prode A jace, 
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non fodi foio a difender le navi , ma unita era teco una 
truppa d’armati . Io non ebbi compagno che il fo- 
io Diomede, quegli appunto, che ragione avrebbe 
di domandare le fpoglie d’Achille, qualor non fa- 
pefié , che il guerriero anche forte , cede all’ accor- 
to , ed al laggio , e che il premio non è lèmpre do- 
vuto ad una mano invincibile. Ragione eziandio 
avrebbero di domandarle 1’ altro Ajace piìi modera- 
to , e dilcrcto , il feroce Euripilo , l’ infigne T oan- 
tc figlio d’ Andremone , i due Cretefi Idomeneo , e 
Merione, c per ultimo il minor degli Acridi, che 
valorofi tutti di mano , nè fecondi a veruno nel me- 
fìier della guerra s’acquietarono a’ miei configli . Sa- 
rà utile per avventura, o Ajace, il tuo braccio per 
trattare le armi , ma il tuo temperamento ha bifb- 
gno del mio governo . Manca alla tua forza la men- 
te ; a me la prudenza ferve di traccia , e di lume . 
Tu puoi combattere, ma colla feorta dell’impeto, 
c del capriccio • laddove Agamennone concerta me- 
co le circoftanze c di prelèntare, e d’accettar le 
battaglie. Tu prode di corpo, io lo fono di fpiri-. 
to , ed- a te tanto prevalgo , quanto al nocchiero il 
Governator della nave, ed al foldato il condottier 
d-’ un efercito . Quella fortezza d’animo , che dà vi- 
gore a’ miei lenfi , avvilifce pur troppo , ed efienua 
quella della tua mano. 

Su via dunque , o Principi Collegati , rifolvetevi 
di premiare chi ha vegliato fu’ vofiri vantaggj , com- 
penfandone i meriti e le cure, che in si lunga car- 
riera gli avete addoflate . Le fatiche, c le imprefe 
oramai fono al fuo tennine. Io ho fuperato, e ri- 
moHb il deltìno / che • le attraverfavà , e già m’ av-i* 
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vifo d’ aver prefa la fuperba Ilione con agcvolai-ne 
a voi la conquida . Per le noftre adunque comuni fpe- 
ranze , per le mura di Dardano già vicine a cadere , per 
quelle Deità, ch’io teftè fòttrafli a’ nemici, e per 
tutto ciò , che riprometter vi polTa la mia pruden- 
za nelle ardue cofe’, che reftano a farfi, fe pur te- 
mete che altri noftri fudori richieda la fortuna Tro- 
iana , vi prego ad avermi a memoria , ed a cuore . 
Se poi vi piace di non concedere a me le armi d’ 
Achille, datele a quella Dea formidabile, ed in ciò 
dire modra a’ Greci il Palladio . 

Vinti dal ragionare d’ Uliflè i Collegati fi deter- 
minarono a fuo favore * pnde quell’ uomo eloquente 
ebbe le fpogiie onorate. Ajace, che più volte in- 
contrò i cimenti , c la pugna con Ettore , nè s’avvilà 
a minacele di ferro , e di fuoco , e dn dell’ ira di Gio- 
ve , or non fa moderar le fue furie , nè vincere il fuo 
dolore . Quindi imbrandita la fpada =::: Queda , egli 
difle , è pur , tnia , nè credo , che TJlilTe contenderà 
per levarmela . S’ adopri dunque a mio danno , e tinta 
.redi del fangue di me fuo fignore, come intrifa fo- 
vente la videro i Greci del fangue Trojano. Non 
vinca Ajace altri 'mai, che Ajace medefimo. Nè 
più parole facendo s’immerge il ferro nel petto, 
aprendogli la via quella parte fufccttibile di ferita . 
Quell’acciaro, che mano alcuna non è valevole 
a ritirare, fuori è rifpinto da un trabocco di fan- 
gue . La terra che ne reda inzuppata , produce 
quel fior porporino , che nacque un giorno dal fan- 
gue di Giacinto caro ad Apollo, c ^ colle prime 
lue lettere fpiega d’ Ajace, come di Giacinto fpic- 
gò , il nome , e gli onici . 
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ARGOMENTO. 

' N 

Vltjfe riconduce da Lemno Fiìottete al campo de* Gre» 
et. Caduta di Pergamo , e morte di Priamo. Efter- 
tninio della Famiglia Reale . Polidoro tradito , ed ■ 

■ uccifo dal Re di Tracia . Storia tragica di PoTrf» 
fena . »AhguJlie di Ecuba defiìnata a fervere Pendo» 
pe in -Itaca. Con' ^uale artificio ella fiielga gli 

~ occki di fronte al Re Polimeftore. Suo cangiamen» 
to in Cane latrante all' ecceffa . Notigja del fepol» 

• ero dèi cane. Piange V %Aturora la morte di Menno» 
ne , -e prega Giòve a concedergli qualche onor fi» • 
gnalotOy-'fl ottiene. 'Gli uccelli Mennon} nati dal» 

■ le faville ufeite dal rogo di ' Mennone . ' Piaggi di 

‘ Enea per /* Italia . Parte da Jfntandro alla volta 

■ di Deh. %À‘aió gli narra le avventure de'fuoi cin» 
^ue figliuoli* < 

. j » t / 

S tJpéfbo del riportato trionfo fcioglió Uliflfe le 
vele alla volta dì Lemno . Patria era Lemno 
di quella' criébre Iflipile , che un giorno fu pietofa 
a Toante fuo genitore nell’ efterminio , che feceva- 
no di tutti gli uomini lé barbare Erinni di quell* 
Ifola infame . Di là leppé il fagace Itacele ricondur- 
re al carneo de* Greci l’efule Fiìottete colle frecce d* 
Alcide. Dato finàlmento T ultimo alfalto cadde Ilio- 
ile , e' finì Priamò i fuoi giorni . Or or vedremo 
Ecuba infelice moglie di quel regnante mutar figu- 
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f 2 ) ed empiere d’ orribili latrati T aria" di Tra» • 
eia . Il fuoco di già diftrugge la dominante di Fri- 
gia in i^uella parte di Troade, ove 1’ Ellefponto fi 
ftringe, cs’ allunga, ed al chiaror dell’ incendio s* 
imbeve l’ Ara di Giove del fangue di Priamo tru- 
cidato dal crudo figlio d’Achille. Tirata per le trec- 
ce Cafiandra SacerdoteflTa di Febo ftende al Cielo le 
mani , ed invano implora pietà . Strafeinate in cate- 
ne da’vincitori fon le Matrone nell’ atto che abbrac* 
ciano , finché poflbno , i fimulacri delle Deità tute- , 
lari , e le porte de’ templi arfi ornai dalie fiamme . 
Gettato fi vede il pargoletto Allianatte dall’ alto di 
quella torre, d’onde affacciato da Andromaca fut 
genitrice foleva fpefTo mirare il padre, che da forte 
difendeva fe fteffo , ed il dominio de’ fuoi Reali An- 
tenati. Soffia appena propizio Aquilone, che i Gre- 
ci fpiegan le véle , ed i nocebieri fon cuore a pro- 
fittare di sì buona avventura . Le Trojane abbattute 
danno alla patria , ed alle cafe , che fumano , l’ ulti- 
mo addio, e baciano il lido. La piti lenta a folif 
folla nave è la vecchia Regina , che teflè rinvenu- 
ta fra’ fèpolcri de’ figli intenta a firingerfi fra le brac- 
cia , e baciarne gli fchcletri , ora fchiava fi trova 
nelle mani d’ Uliffe . Per quanto fiero per altro egli 
fra , non toglie il conforto a quella mifera donna di 
raccorre, c recarfì in fèno i pochi avanzi di ce- 
nere del folo Ettore , e di gettar nella tomba in of- 
ferta affai povera una parte de* fooi canuti capelli , 
c di fiaccarfene alfine con un tornente di lacrime. 

AI dirimpetto delle Terre di Frigia, ove ix)cb 
innanzi era Troja, giacciono quelle w Traci domi- 
nate del Re Poiimefiore . In Corte di lui aveva 

Pria- 
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Priamo mandato Polidoro fuo figlio ancor fanciul- ^ 
lo per fottrarlo a’ pericoli , che minacciava la guer- 
ra: Saggio partito, ma poca accortezza di quello 
Monarca in depofitare immenfe ricchezze nelle ava- 
re moni d’ un perfido amico . Non si tofto udì Po- 
limeftorc la tragedia di Troja, che imbrandita una 
fpada trapafsò la gola all’ alunno , e quali Itimando , 
che col nafconder l’ uccifo fi dileguaflc il delitto , lo 
feppeHì in un gorgo, che rafentava uno fcoglio. Il 
mare fconvolto collringeva Agamennone a tenere an- 
corate le navi alle Ipiagge di Tracia , finché vento 
oon^ ifpiralTe acconcio a falpare . Ecco che là all’ 
^provifo da una voragine ampiamente slargata emer- 
ger fi vede un fantalma al vivo rappreièntante il 
morto Achille in quell’ afpetto feroce , con cui pro- 
vocò un. giorno il fuyM^mo duce involatore della 
Tua . cara Brilèida . Ed olà , prelè a dire , ingratilfi- 
mi Greci , voi partite di me dimentichi , e del mio 
a prò voftro efercitato valore? Guardatevi però di 
non lafciare inonorato il mio lèpolcro voltando voi 
le fpalle a quelli paefi . Sol vi domando , che Polif- 
fena plachi colla fua morte il mio fpirito , che non 
ha pace ne’R^ni delle Ombre . Di piìi non difife , e 
quello ballò , perchè i Collegati ubbidilTero a quello 
ipettro implacabile . Svelta pertanto dal fen della ma- 
' dre la Reale fanciulla , 1’ unica forfè fuperllite di 
fua numerofa famiglia , venne condotta preflb la tom- 
ba del, fuo crudele inimico. Elia, che ad onta del ‘ 
felTo un cuore aveva generofo , e virile , fi férma 
innanzi all’ altare , nè fi fcolora in , vedere gl’ iftro- 
menti ferali di morte . Stava offervandola Pirro còn- 
occhio torbido, e col ferro imbrandito, allorché? 

effa 
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cfla orgogliolà , ed intrepida =2 Verfa, gli dice, 
verfa pur quefto fangue non meno nobile , che pu- 
dico . Comunque ti piaccia di trapallàrmi coll’accia- 
ro o il petto , o la gola , l’ uno , e l’ altra ti prefento , 
c ti fcopro . Dolce a Polifiena è la morte unica via 
di fottrarla ad una vituperevole fchiavitù . Non vi 
date a creder però , o perfidi Greci , di render pla- 
cato col mio lacrificio alcun de’ Numi irritati trop- 
po , ed ofFefi dalla voftra fierezza . Potefle almeno , - 
com’ io vorrei , celarfi il mio cafo alla madre ! El- 
la è la fola , che indebolifce la mia cofianza , ed 
amaieggia il contento del morir mio ; febbene il 
mio morire non già , ma il fopravviver di lei meriti 
pianto . Ma fcoftatevi , o barbari , e * rifparmiate 
le voftre mani per trucidarmi , ond’ io forzata 
non paffi le acque di Stige . Un fangue libero 
farà piu gradito , ed accetto a colui , che col 
mio fcempio di placar defiate . Di quello folo ( fc 
pur vi muovono gli ultimi accenti d’ un’ anima ago- 
nizzante ) di quello folo vi prega la Regia figlia di 
, Priamo fra le vollre catene : Rendete gratuitamente 
alla madre dolente quella mia falma , ond’ ella com- 
pri le ragioni funelle di feppcllirla a prezzo di la- 
crime , c non d’ oro , c d’ argento , come - ha com- 
prate pur troppo in altro tempo ts A quelle voci,^ 
non può frenare il popolo quelle lacrime, che gli 
occhi di lei verfar non fanno . Il Sacro Minillro ha 
ribrezzo, e pena di ferirla nel cuore, ben dimollran- 
dolo colla pallidezza del vilb, c col tre'mor della 
mano . Cade alla fine , e nel cadere piega al fuolo 
il ginocchio r intrepida Vergine . I Trojani nel fol- 
levarla vanno contando fra loro gli cllinti , e pianti 
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figliuoli di Prianmo , ed in rammentar quanta fangtìc 
abbia profufo una fola famiglia bagnano di lacrime 
la fanciulla . Altro oggtttto di compatimento , e di 
pianto è per loro l’ afflitta madre . Se la riducono al* 
la memoria per quella Regina la più felice un gior- 
no dell’ Afìa , ed or la riguardano come la più. vile » 
ed abjetta fra le prigioniere d’Uliflc. Ed era in 
fatti così . Nel ripartirli le fchiave ninno de* Princi- 
pi collegati aveva voluto la vecchia Regina . Il folo 
Ulilfe alla fine la confufe fra le altre fue non ifcon- 
tento di vederli foggetta la madre d’Ettore, con- 
tro Ciri fcrbava tuttora T antico livore . Appena la 
mi (era donna ebbe ftretto al lèno' il cadavere della: 
figliuola , <Jhe cento volte baciatolo l’ afpei^e di tan- 
te lacrime, quante ne aveva verfate un giorno fulle 
rovine dell’amata Pàtria,, e folle ferite del marito >. 
e <fei figli. Sfogato in tenerezze il cordi^Ho pafla a 
graffiarfi le gote , ed il petto > c firccciatafi. final- 
mente la bianca chioma dice fofpirando così =3 Fi- 
glia ,, che chiamar polTo eflremo dolor di tua. ma- 
dre, tu giaci cfamme fu quella terra, ed io pur 
miro le tue ferite ancor fi-el'che , ferite , che polTo- 
dir mie i I^gio adunque dopo lo feempio di tanti 
miei cari parti pianger morta ancor te, che come 
donna ti credeva efente da llrazio di ferro ? Achille 
adunque, quel barbico Achille, che coll’ eccidio 
di Troja ha privato me della prole, ha voluto me- 
fcolare anche il tuo col farine de’ tuoi fratelli 1 Mir 
lufingava il penCero ,. che moto colui per mano di 
Paride regolata da Apollo, più non fàcelfe paura* 
ma formidabile Io provo tuttora, ed anche kpolto 
alla mia gente fa guerra • Per fatollare adunque I 3 
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fierezza de’ Nipoti di Eaco il Cielo m’ ha fatta fe- 
conda ? Affa è Ilio , e la pubblica ftrage è finita , ed 
io fconfolata fopravvivo a cotanta fciagura ? Io poc’ 
anzi la più felice di tutta la terra per marito do.- 
viziofo , e potente , e per copia di figliuoli , e di 
Nuore , fvelta ora a forza dalle urne de’ miei più 
cari , prigioniera, e mendica fon delfina ta a lèrvire 
quella fuperba Penelope , che forzandomi a torcar 
io ftame , ed additandomi a’ fuoi valfalli • quefia , 
dirà , è la madre si decantata d’ Ettore * quella è la 
conforte di Priamo . Ah me fventiu-ata , che in tante 
mie perdite ho dovuto dare alla luce una figlia , con- 
forto unico de’ miei martori per piangerla facrificata . • ' 

al maggior de’ nemici ? Ma qual’ è il ben, eh’ io ri- 
traggo dal prolungar la mia vita ? Eh che il mio 
cuore non è men àiro del fèrro . Voi forfè conferva- 
te tuttora, barbari Numi, la cadente età mia per 
nuove amarezze . Chi mai ftimerebbe Priamo feli- 
ce dopo la dillruzione del Regno ? E pure lo è , 
perchè morta ora non vede l’amata figlia, nè in- 
fieme con lei perde egli il dominio , c la vita . Ma 
potrò io almen confolarmi di vedere la mia Po- 
lifièoa dopo la pompa del rogo rinchiufa ne’ fepol- 
cri degli Avi ? Nò che tanto non può prometter- 
mi la fortuna della mia cafa , nè altaro verrà ac- 
cordato all’ amato fixitto delle mie vifeere , che un 
tributo di lacrime d’ una madre dolente fui fuo ca- 
davere , ed un pugno di polvere , onde coprirlo . 
Poteffi almeno in. circoftanze si luttuofe riveder 
Polidoro , che in quctftc terre occultato dimora , ed 
abbracciarlo , come T' unico avanzo , che i brevi 
giorni prolunga del viver mio ! Or qui finifea 

il 
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il lamento , e fi faccia l’ ultima prova dei pik te* 
nero amore . Si lavino coll’ ultimo pianto , anzi- 
ché coir acqua , te ferite della mia roliffena , e fi 
fotterri il cadavere lordo di fangue Ciò detto 
con paffo tardo e dentato Ecuba s’incamina alla 
fpiaggia , ove arrivata fi draccia i capelli , e chiede 
alle compagne un vafo per attinger dell’ acqua . Ma 
ecco altro oggetto , che raddoppia alla mefchina 1’ 
orrore , e l’ angudia . Vede defo fui lido il luo Po- 
lidoro trafitto da crude punte d’ acciaro . Alzano i 
gridi a tal vida le donne Trojane, ed ella fopraffat- 
ta da interno duolo ammutifce . Torbida Veda, ed 
immobile a guifa di faflb , ed wa china gli occhi 
al terreno , ora gli alza alle delle , ed or gli filfa 
nel l'embiante mal concio del trucidato figliuolo. 
Non lo guarda^ però , che non avvampi di Idegno , 
e quafi ella fia , qual’ era un giorno , potente Regi- 
na , con vivezza di (pirito ne macchina' la vendet- 
ta. Non cosi rabbiola LeonelTa, fe rapita le ven- 
ga un fuo parto poppante , s’ infuria , e corre fulle 
orme del cacciatore , che ella non vede , ma che 
defia d’aver fra le zanne, come Ecuba divifa fiti 1’ 
ira , e l’angofcia, e nulla badando al pefo degli an- 
ni fe ne vola alla regìa di Polimedore infame auto- 
re dello fccmpio del figlio. A lui fi prefenta con 
limulata compodezza d’ afpetto , e l’ invita ad un 
fegreto colloquio per ifcoprirgli un teforo da fe na- 
fcodo, e riferbato al figliuolo. Il Trace, che go- 
de immaginando ricchezze, nè fofpetta d’inganno, 
tira la vecchia in luogo appartato , e con bocca 
mcllifliia, e ridente la follecita a palefargli con ficu- 
rezza l’arcano, giurando, che tutto l’oro, e l’ar- 

gen- 
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gtfnto farebbe di Polidoro , come era ftato il traìraefi 
fc^li ne’ tempi fcorfì da Priamo . La donna dà un’ 
occhiata toii>ida, e fiera a quello fpei^iuro*, nè 
più frenando la bile gli piomba addofib , e col brac^ 
ciò delle compagne chiamate in ajuto 1’ acciu£& , lo 
ftringe , e colle dita gli fvelle gli occhi di fronte . 
I domeftici di Polimeftore vedendolo sì mal tratta- 
to y e grondante di fangue jnfeguifcono Ecuba con 
una furia di falli . Ella però raucamente ululando , 
e quinci , e quindi correndo afferra co’ denti que’ 
falli medefimi , e con ceffo allungato , e con boc- 
ca preparata a dir parole d’ ingiuria , fi trova collret- 
ta a sfogarli in latrati . Trovafì un luogo preflb Abi- 
do di Tracia, che chiamano gli abitatovi Sepolcro 
del Cane per l’ avvenuto acj Ecuba , che memore de’ 
fuoi difaftri in forma di quell’ animale urlò lunga 
pezza perle campagne Sitonie. Il cafo di quella feia- 
gurata Regina non folo ne’ fuoi Trojani , e ne’ Greci 
deftò compaffione, ma intenerì talmente tutti gli 
Dei , che fino la ftelfa moglie , e forella di Giove fi 
dichiarò , che Ecuba non meritava un fine sì tragico . 

Se della compalfione de’ Numi erano fiate moti- 
vo le feiagure de’ Frigj , e d’ Ecuba principalmente , 
altro è l’oggetto dei cordoglio, e del pianto del^^ 
Aurora, tuttoché intereffata nelle vieend^ Trojane. 
Non sì tofio ella vide trafitto dall’ alla d’Achille, 
il caro Mennone fuo figliuolo , che pallido fi fece 
il fuo color rubicondo , e fofcQ p&'ciò comparve il 
mattino , e l’ etere ingombro di nuyole . Non aven- 
do ella cuore di mirarlo confumar dalle fiamme full’ 
alto rc^o, llrec?iatafi la chioma volò 3 proftrarfi- 
alle ginocchia di Qiove, e ^ faveliLargU piangcn^, 

Tom, IL K do 


Digitized by Gopgle 


14 <$ GIORNATA QUINTA 
do :=x Al tuo trono , o gran Re dell’ Olimpo , io 
mi prefento qual Dea , benché minore d’ ogn’ altra , 
che ha luogo nel Cielo , e che in pochiffimi templi 
della terra culto rifcuota , ed onore . Quà non mi 
trafle il dello di domandarti , che a me , come alle altre 
Deità, fieno innalzati de’ fiacri edificj, che fiumino ‘ 
altari , e fi fivenino vittime in dì fiolenni . Nò , que- 
llo non è r oggetto de’ miei penfiieri , ancorché non 
demeriti le divine onorificenze il beneficio , ch’io pre- 
fio col miniftero di porre i confini alla notte . Ven- 
go fiolo a dolermi , che pili madre non fiono dell* 
amato mio Mennone. Egli per dar braccio nella 
guerra fiatale a Priamo fino Zio fiul più verde dell* 
età fiua ( così volendo voi tutti , barbari Numi ) fu 
uccifio da Achille . Per eflb adunque ti prego , be- 
nigno Giove, a non ifidegnare di concedere a lui 
qualche onor f^nalato, ed a me un conforto in 
tanta amarezza . Condifiqcfie Giove alla preghiera , 
ed un fiolo fuo cenno ballò, perché al cader della 
pira, che ne confiumava il cadavere, ofcuraffero il 
chiaror della luce neri globi di fumo a guifa di neb- 
bia efialata dalle acque , fra cui non penetra raggio di 
lòie . Quindi volare in aria li vede una folca favilla , 
che poi s’ unifce , e s’ addenfia con altre di fomiglian- 
te natura , e prende non fiolo forma , e colore di 
corpo , ma fpirito ancora , ed ali le fomminiftra la leg- 
gerezza del fiioco. A primo afpetto raflembra un 
uccello , e tale poi realmente divenuto batte le pen- 
ne , e fpinge le ajtre faville forelle , che fiono innu- 
merabili a far lo ftelTo. Per tre giorni s’aggirano 
intorno alla pira , ed empiono 1* aria concordemente 
d’ un flebile lamentio » Nel quarto poi fivolazzando 
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fr dividono in due fquadrorii, e quafi formando due* 
partiti fra loro opporti , guerreggiano infìeme colle' 
unghie , co’ i*ortri , e col dibattimento delle ale , fin-* 
chè aviluppate cadono ertinte fulle ceneri di Menno-^ 
ne , e fervono di facrificio all’ Ombra fka , e da lui’ 
riconofeono il loro nafeimento, e ne prendcwio il 
nome. A rendere in oltre piU rtrepitofo il porten- 
to, tornano d’anno in anno quelli rinafeenti uc-’ 
celli Mennonj a far battaglia , ed a rinnovarne 1 * 
elequic colla lor morte . Or mentile difgurtati , ed 
afrtitti eran gli D;;i , che Ecuba nata- da Dimante 
latraflè per le campagne di Tracia , piangeva Icon- 
iblata r Aurora il perduto figliuolo , formando colle 
pietofe fue lacrime quella rugiada , che fui crepufeo- 
lo mattutino per ogni dove fi oflerva . • ' - 

Annichilita di già la potenza Trojana, e dirtrutta: 
dal fuoco la dominante di Priamo , chi mai poteva 
imaginarfi , che voleflèro i Fati riforto- dalle lue ce- 
neri un Impero più grande? E pure adempiti 've- 
dremo i loro decreti nella più bella, e florida parte 
d’ Italia . Avanzo d’ un fuoco rterminatore le n* efee 
dalle Iliache mura il pietofo Enea figlio di Venere 
col vecchio genitor fulle fpalle . Porta con una ma- 
no i Penati , e conduce coll’ altra il piccolo ' Afca- 
nio . Sciolte fuggitivo le vele da Antandro alle fel- , 
de dell’ Ida, e corteggiati i rei lidi di Tracia' fu- 
manti ancora del fangue di Polidoro , entra favorito 
da’ venti co’ fuoi feguaci nel porto di Deio Ifolà 
pafrocinata da Apollo. Qui lo ricetta cortefementc 
Anio Signor di que’ popoli , e Sacerdote del ’ Nume , 
c lo guida a vedere nella fua Capitale le abitazioni’, 
ed il Tempio celebre, e noto nell’ qnivcrib, e quel* 
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le due piante ancor verdeggianti , che da L atona, 
abbracciate le agevolarono il partorire Apollo , c 
Diana . Venerato che ebbero il Nume con. de’ pro- 
simi afperfi di vino , e con olferte di vittime , in- 
camminano i nobili flranieri alla Regia , ove . lau- 
ta menfa è imbandita, Anchife è il primo , che 
promuove difeorfo . Rivoltoli egli ad Anio gli ri- 
cerca contezza de’ fuoi cinque filinoli , che lì non 
vedeva , e che fi ricordava , fe pur la mernerìa non 
lo tradiva , d’ aver veduti la prima volta , eh’ egli 
era venuto in quella Città . Non t’inganni altrimen- 
ti V o maifimo Eroe , rifpofe Anio fofpirando , e 
fcuotendo il capo cinto di candide bende , Padre al- 
lor mi trovafti, ed ora privo mi trovi di cinque 
figliuoli ( tal’ è r incoftanza delle umane vicende ) . E 
qual ajuto fperar polTo mai da quel figlio , che vive da 
me lontano nell’ Ifola , che Andro dal nome fuo vie- 
ne appellata , e che colà in vece mia fignoreggia ? 

A quefto mio figlio diede Apollo il dono d’ indo- 
vinare , ed alle quattro figliuole concefiè Bacco al- | 
tre prerogative , che eccedono i defiden , e la cre- 
denza . che effe toccaflero delle cole , fi conver? 
tivano in grano , in vino , ed in olio , feconde mi- 
niere d’ immenfe ricchezze . Ciò penetrato Agamen- 
none quel diftruttore di,Tro)a, la cui tempcllofa 
feiaoura s’ è fcaricata anche fopra di me , ufo facen- 
do della forza , e delle armi firappommi di braccio 
ie figlie } e loro impofe d’ alimentare i popoli d’ Ar- 
go in virtii di quel dono ottenuto dal domatore dell’ 
Indie, S’appigliano efle alla fuga nel miglior modo, 

,che poflbno,e due s’alfieurano nell’Eubca, e le ah 
4re in Andro lotto la fignoria del fratello- Minaccia 
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goerra Agamenaoae ad Andro , 4|ua^ra aoa gU £ai 
nelle mani le due forelle. Contraftano in Andro il 
timore , e la pietà , ma alla fine il timore la vince , 
e confègna al Tiranno le fventurate . Se colà fi trova- 
vano Ettore, ed Enea, per l* intrepidezra de’q^uali 
fi foftenne per dieci anni Ilione , forfè il Re d’ Argo 
non. ofava cotanto. A vifta de’ lacci, che 'alle due 
prigioniere fi preparavano, alzate effe al Cielo le 
braccia per «ico fciolte , domandano a Bacco foccor- 
(b. Ode Bacco i loro gemiti, cd ajta reca alle mi- 
Icre , fe pure ajta dirli il trasformarle in un mo- 
do ammirabile . Io non ho mai potuto iàpere ,' nè 
ora dir poffo , come elleno pcrdeflcro le naturali fem- 
hianze. Dirò iole in poche parole con mio addo- 
glio, clw ammantate le raefehine di penne fi mefeo- 
farono con uno ftuolo di bianche colombe , cura , e 
delizie di Venere tua Conforte , o ril^ttabile An- 
chife . Con quelli , e fomiglianti dilcorfi finì la ce- 
na , ed effendo oramai avanzata la notte, fe n’andò 
ciafcoiró a dormire. - • 


• • * • • 
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ARGOMENTO. 

, \ 

%/fnto , e gli Ofpìti fi regalano reciprocamente . Lavoro 
r infigne cP tAlcone . Le dm figHe di Orione <Tébdno 
muojono per arnor della patria . Efcono dalle favil- 
■ le del rogo loro due giovanetti , I Trojani appro^ 
. , r dano a Creta , indi alle firofadi , oVe ^ello ^gP im- 
. timorifce. Scanfano gli Stati tPUliffè j e vanne a 
Butroto, Predizione dP Eleno ad Enea '. Si parla 
della Sicilia . ^Avventure di Galatea . *4fcolta Scil^ 
la da Galatea la deformità ' di Polìfemo . Cantilena 
di quefio Ciclope . %Aci fi cangia' in un fiume . 
. Scilla fugge Glauco divenuto di pefcatore un Nume 
marino. Gita di Glauco. alla Regia di Circe, . 

t 

S Vegliatìfi dì buon mattino gli Ofpìti illuftfi fi 
portano al tempio d’ Apollo, e dall’oracolo in- 
tendono che la meta del loro viaggio faranno i li- 
di d’Efperia popolata un tempo dai loro Antena- 
ti. Il Re, che lì trova' in lor compagnia, gli ac- 
comiata teneramente con quelli i-q’ali . Ad Anchi- 
fe dona uno fcettrd ; ad Afcanio una clamide 
con una faretra , ed al pio Enea una coppa , che 
gli aveva mandata Terfete Tebano fuo ofpite un 
giorno. L’intaglio era lavoro d’Alcone di Melaz- 
zo di Sicilia, ove fpiccava una grandiofa città, 
dalle cui fette porte magnifiche fi comprendeva , eh* 
ella era Tebe. Di prolpetto alla medefima in fegno 
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di lutto di funerali fi vedevan dei tumuli , delle fa« 
ci , de’ roghi , e delle matrone fcarmigliate , ed in" 
atto di percuoterà i nudi petti. In oltre vi flava-' 
no delle Ninfe in atteggiamento di piangere la fia- 
cità delle fonti , ed arbori v’ erano nel tutto sfron- 
dati, e capre, che leccavano degli aridi faflì. In 
una parte dell’incifa città fi fcorgevano le due figliuo- 
le d’Orione, che fpinte dall’amor della patria ( cosi 
volendo un barbaro oracolo ) pòrgono intrepide 
una il collo al carnefice, e l’altra il feno ad una 
pioggia di freccie . In altra parte poi compariva una 
folla di popolo , che in argomento di gratitudine le 
trafportava , alla pira . Or mentre la fiamma, arde i 
cadaveri' di quelle Vergini, perchè fe ne conlèrvì la 
ftirpe, e fe ne celebri il materno funerale, ufcir fi 
vedono" da un globo di faville due giovanetti chia- 
mati Stefani da’ Greci, e da’ Latini Corone. .Tal’ era 
l’intaglio di tutto il giro di quella coppa, che ter- 
minava in un labbro d’accanto dorato . Con altrettan- 
ti donativi non inferiori di .pr^io’ corrifpondono 
anche i Trojani. Dato ch’egli ebbero ad Ahio un 
ricco T uribolo , un nappo , ed una corona d’oro intar- 
flata di gemme , ripigliano incontanente il loro viag- 
gio . E riducendofi alla memoria , che Teucro figliuo- 
lo del Cretelè Scamandro aveva dato l’origine a* 

Trojani , approdano a Creta, ma non potendovi fof- 
frìre l’infezione del clima, abbandonano le cento 
Città di queir Ifola , e fan vela per le fpiaggie d* 

Italia . Balzati però da furiofa tempefla nelle acque 
Jonie danno fondo alle Strofadi . Quivi atterriti da 
Aello la maggior delle Arpie , voltan le fpalle a 
quelle ifole mal ficure, e rafentando non lenza ti- 
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.more Dulichio, Itaca, Neri», e Samo, ove Taftu- 
to Uliffc fìgnoreggiava , s’attengono all’ Epiro, ed 
al profpetto di quell’ Ambracia contraflata un tempo 
da’ Numi , fcoprono trafmutato in un falTo il giu* 
dice di’ quella gara , ed il Tempio altresì inalzato 
ad Apollo, che dal famofo Promontorio d’Azio 
forti il nome d’Aziaco. Ctrfleggian* poi il litto* 
rale di Dodona , paelè noto per la Quercia di Gio« 
ve, e trapalTati i feni della Caonia, ove i figliuoli 
del Re Moloflb col veftiifi di penne d’uccelli fi 
fottraflèro ad un incendio , per la via de’ campi 
fertili . de’Feaci , vanno a pofaru in Butroto . Regna- 
va colà in quella Ragione Eleno figlio di Priamo , 
che efperto nella Arufpicina predice fedelmente ad 
Enea , ed a’ compagni l’ arrivo e le avventure loro 
in Sicilia. Un’Ifola è la Sicilia di tre punte, o 
Capi, o Promontori, che dir fi vogliano. Uno è 
Pachino rivolto all’ Olirò piovofo ‘ Lilibeo è l’ al- 
T», che riguarda la parte dominata da 'Zeffiro, ed 
il terzo è Pelo», che ha di profpetto i gelati 
Trioni. Sull’ imbrunir delia notte coll’ indullria dell’ 
arte , e col favore de’venti entra la nave d’Enea con 
ficurezza nel porto diZancle, ch’è l’odicniaMeflina. 
Scabrofo rendono quello ftretto di mare Scilla , e Ca- 
riddi , fcoglio quella a man dritta , che rompe i navi- , 
gli*, e vortice quella, che gli afi^bifee a finillra, e 
poi gli rivomita . Rabbiolì mallini circondano il ven- 
tre di Scilla, che Vergine un tempo fchifò gl’imenei 
piu diftinti , e come colei , che godeva l’ afiètto delle 
Ninfe marine , ad cflè fi comjMaceva di raccontare 
le feontentezze degli amanti delufì . Acconciava un 
giorno collei i capali a Galatea , e ièntendola fofpi- 

■ ra- 
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l'are , e poco meno che piangere , ne ricercò la ci* 
eione =J Ah cara .figlia ai Forco , le > diflè la Nin* 
ta, tu puoi ben confolarti, che ad onta delle tue 
ripugnanze afpirìno alle tue nozze uomini deformi » 
e crudeli. Ma, io che ho Nereo ptì- padre, e 
Dori per madre ^ e che men vivo con ficurezza 
fra le mie molte forelle, n<m polTo rchermirmt 
dall’ amor d’ un Ciclope £ qui imo fgmgo 
di lacrime interrompe le fue parole Scilla afciu<>f 
gata colle fue mani , c confixtata la» Vergine , la 
prega ad aprirle il fuo cuore, ed'acfidarfi d’un’anà» 
ca^ che teneramente 1’ amava . La , volle Galatwi 
compiacere , e nulla celandole delle fue circofhin<i 
ze fi fece in tal modo a favellare. =5 Sappi che 
io provo una fmania amorofa per Aci 'figlio à Fau* 
no, e della Ninfa Simetide, giovinetto, che com* 
piti di frefeo tre luftri moftra appena un’incerta la* 
nugine fulle tenere gote. Piacere, e delizia egli è 
de’liioi genitori, come lo è di me fieffa. Ma fè 
Aci è r oggetto de’ miei defiderj , io p«- mio mai> 
toro lo fono di quei d’un Ciclope, -che abomino; 
Io non iftò a fpiegarti fe pih grande fia l’ amor mio 
verfo quello, o i’averfione per quello, non trovan- 
do divario fra l’uno, e fra l’ altra. Ma oh come 
ampio , ed eftefo , poffente Venere , è il tuo domi- 
nio! Quel Polifemo il pili deforme , ed orribile de’ 
Ciclopi , cui niun ofpite fi accolla impunemente, 
e che deride gli Dei , fente pur eflb le vampe am«>* 
rolè. Tutto intefo ch’egli è a comparir galante, c 
piacevole fi pettina con de’rallri i crini aggruppati , 
fi recide con falce l’ irfuta barba , e fi fpecchia nel 
mare . Piu non lo foUetica il genio barl^ro di flra- 
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gì , e di fangue, e ficuri dalla, fua fierezza vendo- 
no , e vanno) i navigli . Telemo Veririero Indovino 
capitato nelle acque di Sicilia ha predetto a coftui, 
che Ulifle un giorno -fvelto gli .avrebbe di fronte 
queir occhio, , che» fpa venta anché folo ; ma egli bef- 
éndofi.del prefagio. T’inganni, gli dice, o Vate in- 
&n(àto: Altra ha già rapito queft’ occhio* e vol- 
tandogli con difprezzo le fpalle , o preme con piè. 
pefante la fpiaggia , o torna ftracco all’ ofeura caver- 
na . Sporge fu quefto mare una collina a < forma di 
conio ,, e ,r uno., e 1’ altro lato è circondato dalle 
acque. Salito, non, ha guari, fulla fua cima il fe- 
roce moftro'C pofe a 'federe in mezzo ad un gregge 
immenfo di pecore , che lo • feguivano , tenendo fra’ 
piedi un pino ralTembrante un’ antenna , che ferviva 
a lui di bafione. Diede poi fiato ad una fampogna 
di cento canne, indi con un’ tuono di voce, che 
rimbombava ne’monti , e nel mare , fciolfe la lingua 
in una cantilena , che io potei ben udire , e notar- 
«c ogni parola benché lontana , re nafeofa con Aci 
in un antro O Galatea ( si cominciava la can- 
tilena ) piu candida del liguftro , più fiorente d’ un 
wato , piu alta d’ un ontano , che va colla cima 
lino < alle nuvole , piU lucida del crifiallo , piU lafci- 
va di tenero capretto, piU terfa della conchiglia af- 
.fottigliata dal continuo fiuflb delle onde, piU gio- 
.conda, e gradita del Sole d’inverno, re dell’ ombra 
d’eftate, piU pregevole delle frutta, piU fvelta d* 
un platano, piU rifplendente del ghiaccio, pio, dol- 
,ce , e fapc^ta delr uva matui'a , piU morbida del- 
Je piume del Cigno , e del latte rapprefo , e fe non 
-mi fuggi , ti dirò piU ridente , e piU vaga d’ un or- 
to 
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fo inafiiato di frefco : ma ugualmente piìi cruda d’ 
indomito tòro, d’annofa quercia piU dura, più fal- 
lace dell’onda, più incollante, e volubile delle ^ver- 
ghe di falcio , c d’ agrefte vitalba , più immobile 
«i quello fcoglio, più violenta, d’ un nume ,.più va- 
na j e fupcrba di lodato pavone più fpiritofa , e pe- 
netrante del fuoco , ' più alpra e pungente de’ tribo- 
'li, più fiera d’ un’ Orla, che allattai fuoi parti, più 
forda del mare, più rifentita d’un.afpide calpellato, 
e più fugace po’ mio martoro non dirò di cervo a* 
latrati de veltri , ma de’ venti medefimi , ,e deli’ aura 
che vola . Ma fe facefli miglior ufo del fenno,. <A 
come ti fpiacerebbe il fuggire , e quanto ti ftudié- 
rcfti per trattenerti con me! loifoggiorno in ampia 
'fpelonca di vivo faflb , che forma una parte di. mon- 
te , ove nè sferza di Sole fi foffre ne’ giorni efiivi , 
• nè freddo fi prova fra le nevi del verno . Ivi non 
•mancano piante cariche di dolci pomi, nè viti fe- 
conde d’uve purpuree, e biondeggianti al pari deli* 
,oro , e quelli , e quelle a te fola fi ferbano . Tu ftefla 
■ colle tue mani coglier potrai le tenere fragole nate, all* 
'ombra del bofcb,tu i cornioli autunnali, e le fugolc 
, fulìne altre nericce ; ed altre imitanti il candor della 
•cera . Se tu nonifd^ni il mio talamo, avrai callagne, 
c corbezzole a tuo talento , e ciò che mai prodiu* polfo- 
<no gli albori di gullofo’, e di raro. Tutto è, mio ijueft* 
armento, e miei fono altri più,o che pafcolano nel- 
le valli, e ne’bofchi, oche ripofano nelle capanne. 
Non pofib dirtene il novero , fe tu bramafli faperlo , 
riprova eflendo-^ di. povertà il numerarne la copia. 
Delle lòdi poi , che meritano <juefti armenti , nulla 
hai da creaere a me. Tu ileifa potrai . vedere ' un 
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gregge di pecore, clic appena muover fi poflbno per 
•la tumidezza del ventre . Altre poi fono le mandre <f 
•agnellini, e capretti pari fra loro di tempo' che o^U 
covili ftanno rinchiufi , Di bianco , t frefco latte , che 
'ho Tempre in buon dato ,' una parte fe n’ impiega per 
'bere, ed altra per accoglierlo in'^o,' e ftringe^ 
'infierite. Per tuo "giuoco, c traftullo ho fornito i’al- 
ib«^o non folo di damme, di lepri i di capre,, di 
, colombe, c di fomiglianti animali' di -natura do- 
*mclHci , ma d’ Orfacchini da me predati nei mon- 
."ti ; doni , e delizie non volgari , e 'comuni , die 
iper te conte padrona riferbo. Su dutJtjue, amabile 
•ijalatea, ergi il lucido capo dalle acque cerulee ; 
i vieni fra quefte braccia , ed accetta i miei donativi:. 
'Io troppo ben mi conofco,e teftè fpecchiatomi nell* 
, acqua limpida di me mi compiacqui . Guarda tu 
-'frena la mia fratura, e giudica qaaf ella fia. Mag- 
'gior di corpo non è certamente quel Giove, che 
'io non conofeo, c che voi fpacciate Re deiroiim- 
-'po. Lunga, e aefpa chioma mi pende fui volto, 
‘e ■ m’ ingombra le fpalle a foggia di bofeo . Che ir* 
- ::futi peli mi rendano fcabre le' membfii, non è poi 
.dìfdicevole . Brutta a vederfi è la pianta sfrondata, 
,e brutto il cavallo, fe bionda giuba non vela il 
-filo collo. La piuma vede i volatili, e la lana 
‘la pecora,' nè la barba, c le fetole difeonvengono 
'àir uomo. Se un fol occhio ho in mezzo, alia fron- 
•te, che un grande feudo rafifembrà imbracciato da 
< forte guerriero , forfè per quello non poflb effer bd- 

• lo ? Bclliffimo è il Sole , che tutto vede dai Ciclo 

• con un fol occhio riftretto ih lucido' cerchio. A’ 
miei pr^i 's’ aggiunga, per - ulàmo-, che mio padre 

. è Net- 
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è. Nettuno . Suocero egli ti farà, o Galatea, qua- 
lora ti volga pietofa a me , che ti prego , ed am- 
moUifca una volta quell’ira più formidabile, ed. 
impetuofa ,d’ un fulmine . K i 

. Terminata la patetica cantilena Polifemo con tra*, 
fporto di agitazione , e di fmania prende la via del- 
la felva , e tutti pe gira i dirupi , e le balze , Io 
che tutto minutamente olfervava , m’ accorfi d’ cf- 
fère ftata da lui veduta ctm Aci* ond’è, che at- 
territa mi tuffo nel mare. Aci anch’elfo prefa la 
fuga domanda fpcoorfo nel fuo pericolo a me , ed 
alle altre maiine Deità fue congiunte, L’infeguifce 
il rabbiofo Ciclope, e fvelta una porzione di mon- 
te la fcaglia fu quel mefchino , che fchiacciato rir 
inane benché percoffo da una fola punta di quel>< 
la gran mole. Tutte le Ninfe meco raccolte in 
virtù del potere accordato da’ fati , fan sì , che Act 
prefe le avite forze del rapido Simeto fi converta 
in un fiume. Dal groflb macigno fcorrer fi vi- 
de un fangue purpureo , che a poco a poco an- 
dando a fvanire di colore divenne firaile all’acqua 
intorbidata da pioggia finché depofta la limacciofa 
fua feccia torna limpida , e pura . Allo fpaccarfi 
torto del faffo fcagliato da Polifemo forger fi mi- 
rano dalk feffure alcune canne frefche , ed alte all’ 
ecceffo, e fgorgar dalla bocca del falTo ifteffo delk 
acque, che ftnepitano, e par che bollano. Ma la 
maggior maraviglia fi è , che ad un tempo mede- 
fimo foi^e dal ventre in sù un giovinetto con 
fronte coronata, ed intrecciata di canne, che tut- 
.to ad Aci aflbmiglia, benché di ftatura più gran- 
.de , 'C di ceruleo colore . Ma Ad egli era pur trop- 

' po 
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po trafmutato in un fiume, che conferva il fuo no- 
me. Col terminar Galatea di "ragionare fi fciolfe il 
crocchio delle Nereidi . Scilla vedutele coperte dal- 
le onde fe ne torna alla fpiaggia non anifchian- 
dofi di trattenerli Toletta nel mare , ed ora palfeg» 
già fuir arena , ed ora fi cela nelle ritirate del gor- 
go , e fi lava . Sul piu bello però del fuo deliziai*!) 
nel bagno, ecco dividerfi i flutti di quello ftretto, 
ed emergere quel Glauco d’ Antedone , che di pe- 
fcatore era divenuto un Nume marino. Il timore 
porge le ali alle piante di Scilla , che fuggendo 
giunge alle vette d’ un colle vicino alla fpiaggia . 
Sporge fui mare un rialto arborato, c declive, che 
va a terminare, ed a ftringerfi in una punta. Là 
Scilla fi ferma, e vi fi crede ficura, nè potendo 
baftantemente chiarirli , fe quell’ oggetto fia moftro , 
o Tritone , ne guata con ammirazione il colore , 
e la chioma, che gli copre per lungo tratto le 
fpalle . Glauco accortofi della di lei forprefa s’ 
appoggia ad un faflb, e =3 Graziofa fanciulla, 
le dice, io non Ibno nè un moftro, nè una beftia 
feroce', ma un Nume Marino. Di me non vanta- 
no maggior dominio nelle acque Proteo , e Palemo- 
ne nato dal Tebano Atamante. Anch’io per altro 
al pari di te fono flato un mortale , e pefcator di 
meftiere . Or lènti quale un giorno m’ accadde pro- 
digiofa avventura. Confina una fpiaggia con un 
verde prato parte circondato dalle acque, e parte 
veftito d’erbe non mai calcate da cornuta giovenca , 
nè carpite da capra , o da pecora , nè colte in alcun 
■tempo per intrecciarne corone , nè recife da falce , 
*nè fcolTe da pecchia avida di trarre il fugo- da’ fiori « 
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Or io il primo fui , che m’ adagiafli fu quell’ erbàjo 
per afciugare le umide reti , e per contare i pcfci da 
me predati colla rete , e coll’ amo . Stefi appena pfer 
ordine fulla verdura que’pefci, ( nè ti penfW eh io 
ti conti finzioni , nulla giovando il fingere , e 1* 
inventare ) ecco che effi fi muovono , e mutan fito 
faltellando fui terreno , com’ cran ufi di guizzar den- 
tro r acqua . All’ arreftarmi a tal maraviglia fe ne 
tornano i pefei nel mare, e mi lafciano iftupidito 
fui lido . Dubbiofo intanto , e fofpefo mi £b ad in- 
dagare., fe cofa sì nuova abbia prodotta o la poten- 
za di qualche Deità, o l’efficacia dell’ erbe, è men- 
tile non credo , che nell’erba elfer po0a alcuna virtù , 
ne ftrappOjUn pugno, e la premo co’ denti. Ma ap- 
pena tranguggiatone il fugo, provo un interno tre- 
more , e trafportare mi fento da un genio d’ altra 
nuova natura. Quindi più non potendo ftar férmo 
in quel luogo dò alla terra l’ ultimo addio , c . m* 
immergo nelle onde . Mi ricettano gli Dei marini 

S er loro compagno , e pregano Nettuno , c Teti- 
e perchè mi fpoglino di tutto ciò, eh’ è mortale. 
In fatti purgato che m’ ebbero quelle Deità con 
un incantefimo nove volte replicato / mi coftringo- 
no a foggettare il mio corpo alla lavanda di cento 
fiumi. Tanti appunto feorrenti da varie parti ne 
vennero ad involgermi nelle Jorq acque , Io fin qui 
t’ ho narrato , amabile Scilla , un avvenimento di 
cui pur troppo viva ho la memoria . Che altro poi 
fia feguito , o ben non apprefi , o nial nii ricordo . 
So bene, e non deliro, nè-fo^no, che altro, e di- 
verfo mi trovai da quello , cn io era . Mi vidi al- 
lora ferruginea la baiha , allungati i capelli , che 

ora 
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ora fvolazzao per le onde , ingroflate , e gigantéfdit 
le fpalle, cerulee le braccia, curve reflremità del* 
le gambe , ed annodati i piedi a coda di pe- 
fce. Avrebbe forfè detto di piìi quello nuovo 

Tritone, fe Scilla non gli voltava le fpalle. Quin- 
di è che egli fchernito , e Rizzato s’ incamina alla 
JR^ia di Circe . 

f yjti ■* iit'.J ggBMWig8»B»we9g!!^| p.i iigwpp e^eB—BBesBE-jàl^ 

NOVELLA XLV* 

V argomento. 

parla deW Etna . Circe f’ innamora di Glauco , ed 
ei non la cura. Macchinazioni di Circe contro di 
Scilla . Le ac^ue di Reggio infettate da veleni di 
^ Circe. Scilla convertita in uno fcoglio latrante con- 
ferva le parti fuperiori di donna . Inghiotte le navi 
d* Uliffe . NoZone di Cariddi . Enea nella Libia , 
e frenejìe di Didone . Congiura delle donne T rojane . 
Gl' ifolani d" Enarìa cangiati in feimmie . Enea 
‘ negli Elisj colla Sibilla di Cuma . Racconti che fa 
la Sibilla nel tornare alla terra de' vivi. Narra 
^ *Achemenide a Mdcareo come Uliffe abbia acciecato 
Polifemo , e come Jìa fuggito dalle mani di quel 
Ciclope. Mdcareo riferi fee ad %Achemenide le cofe 
accadutegli nell' abitaZonf di Circe . 

N ei difeoftarfi , che ià Glauco dall* Etna , che 
tiene fepolti i Giganti , • ed efala cuocenti 
globi di fuoco , e di forno , volta le fpalle a’ cam« 
pi inculti de* Ciclopi, ed allo fteetto di Zande, 

c di 
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c di Reggia, che imprigionato fra due lidi fa nau< 
fragarc i navigli , e ferve di confine aU’rtalia . En- 
trato finalmente nelle acque Tirrene le fcorre nuo- 
tando fino alla fpiaggia’, d' onde prefa la via cfuna 
fiorente , ed amena collina, giunge alle foglie di 
Circe attorniate di fiere, e di Moftri. Si prefen- 
ta innanzi alla figlia del Sole, e falutatala com- 
pitamente, c da lei rifcoflV altrettanti (aiuti =3 A 
te, le dice, o gran Dea, chiede un Nume pietà. 
T u fola , credendomi degno , puoi follevare il mio- 
cuore , per amorofe cure angufiiato . Qual fia , o 
Circe , r efficacia dell’ erbe , non- v’ ha chi. pofla de- 
ciderlo meglio di me , che da eflè riconol’co' la mia- 
Mctamorfofì . E perchè nafeofa , ed ignota a te non 
fia la cagione de’ mici furori , fappi , eh’ io vidi poc* 
anzi filile fpiagge d’ Italia la figlia di Forco , e di 
lei m’invaghii . Ma ella quanto vezzofa altrettan- 
to l'cortefè fprezzò preghiere, vezzi, c promeflè 
con tal difpetto , eh’ io m’ arroffifeo nel riferirte- 
lo. Or fc potere ha l’ incanto delle, parole , la tua 
bocca ne vomiti le più efecrabili, e fe più attive 
fon l’ erbe , ufa preftamente della loro virtù . Io 
non ti domando , nè credo bifi^ncvole il doman- 
darti rimedio al mio male , nè balfamo alla mia. 
profonda ferita , ma bramo folo , che l’ ingrata Scil- 
la provi un incendio, che al pari del mio confu- 
mi il fuo cuore Circe, che per indole è fem- 
prc trafportata ad amare , o fpinta da quefta cagio- 
ne , o perchè a ciò la ftimoli- Venere per vendi- 
carfi del Sole difeopritore delle fue debolezze , ri- 
fponde a Glauco cosi . Oh quanto meglio avre- 
fH fatto a tener dietro a fanciulla al pari di tc. 
Tomoli. L fi- 
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rifcaldata d’arntH^ , e pieghevole a’ tuoi delìderj ) 
Tu n’eri degno, e meritar potevi antichè di 
pregare d’ eflèr pregato , come per mia ft lo farai , 
fai' è la fiducia , che dar ti dee la tua bellezza . 
Sol che tu voglia far prova , fe vero fia quanto ti 
dico , io che fon Dea , e figliuola del Sole , e che 
tanto pofTo negli incantefimi delle parole, e dell* 
«■be , fofpiro , e fo prieghi per elfer - tua . Orsù , 
caro Glauco, fprezia ormai chi ti fprezza, e va* 
filile tracce di chi non ti fugge , ed in atto me- 
defimo vendica le oflfefe di due s=3 A quello, pate- 
tico invito aititi non lèppe dir Glauco , lè non che 
fi farebbe veduto il mare coperto di piante , e ri- 
yeftita d* alga marina la vetta de’ monti prima che 
egli cangiaflè amore , finché Scilla viveva . La Ma- 
ga efiremamente fenfibile a quella ripulfa avrebbe 
voluto sfogar lo idegno contro di Glauco , ma poiché 
noi potea per elfer egli un immortale, nè lo voleva 
perchè l’amava , rifolvette fcaricarlo. folla mifera Scil- 
la. Quindi fprenauto il fogo da un fafeio d’erbe pe- 
liate con rabbia , e proferita una formula d’ incantefi- 
mo , in manto ceruleo fe n’ efee dal foggiorno Rea- 
le corteggiata da moftri , che le fan fella . Giunta a 
io in un baleno entra in quelle acque agitate 
dal nuflb, e rifluffo-, e le calca con piede afeiutto , 
non altiimenti che febbiofe terreno . Un piccolo gor- 
go piegato in arcò invitava SciHa a rinfrefearfi nel 
caldo maggiore dell* aria avampata dal Sole fui Mez- 
zogiorno , tempo , in cui poco, o nuHa fi llendono le 
ombre de’ monti . Circe al folo metta* piede in qel- 
le acque le vizia , ed infetta co’ foci prodigiofi ve- 
leni . Vi fparge de’ foghi eflratti da erbe notevoli , 
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e per ventifette volte borbottando fra’ denti proferì- ' 
fce alcune cifre d’ ofrura Magia . Scilla colà venuta 
a riftcM'arfi nel bagno tuffatavi appena la metà di sè ' 
freflafi trov-a affeirata ne’ fianchi da latranti martini 
nè credendo alla prima , che parti di fe' medefima 
fieno que’ moftri , timoix5fa , ed attonita fi ftudia al- • 
là meglio di fcanfàre ì Icao morii rabbiófi Ma che 
giova pi'ender la fuga^ le tira feco que’ moftri, che 
frigge? Va la tapina cercando i fuoi fianchi, le’ 
gambe , ed i piedi ,. e véde che tutto hà prefo for- 
ma di cani foniiglievoli a Cerbero . Quindi è , che ' 
in quel gorgo s’ annida la rabbia delle bertie cnidc- 
li , che mordono il freno adoprato da Scilla \ che 
dai mezzo in fu- conferva le l^bianze di Donna 
Pianfe Glauco la trifta avventura della Tua Ninfa' 
diletta, e voltò difpettofo le fpalle alla Magatrop-- 
po formidabile ne* luoi venefìci . Scilla adunque re-' 
ftata nelle acque , per vendicarfr'dl Circe inghiottì le * 
navi de’ compì^ni d’ Ulifle , ed‘ averebbe ancHè fritto 
di quelle de’ Trojani lo fteflb governo , fc non fi' 
forte cangiata in uno fcoglioy che ha forma umana” 
al di fopra , e eh’ è fpaccato al- di fotto ih piìi ca- 
ve profonde, che all* urtare de* ffutti tramandano- 
ftrepito talè, che imita i latrati de* cani , e gli ulu--' 
lati de’liqù; fco^lio , che fufifte’ tuttora,, e che il 
nocchiero per evitare ufa tutta l’ induftm . 

Aveva intanto la flotta d’ Enea fuperati i peri-' 
coli anche della vorace Cariddi! ^ Una vecchiaccià' 
rapace era fiata Cariddi , che per aver rubato ad Er- 
cole delle vacche , fu da lui gettata in quello, ftretto 
infeftato da Scilla , e cangiata in mofiro* marino e 
ritenendo la primiera indice maligna affen*a ,,ed in- 

Li ga- 
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gpja i legni de’ naviganti . Vicina oramai la detta 
fiotta a’ lidi Aufonj uòa tempella la balza Tulle fpiag’ 
ge di Libia. Colà viene accolto il fuggitivo Troja- 
no dalla Vedova dì Sicheo, che mal corril'pofta in 
affetto s’ abbrevia la vita in quel fuoco , eh’ ella 
ftefla aveva accefo per fare in apparenza un facrifi- 
cio al morto marito, ma in foflanza per ridurre in 
cenere la fua nafccnte Cartagine. Sciolte torto le 
vele da que’lidi arenofi appr^a Enea nuovamente 
in Sicilia, c tornato, agli .amplerti d’ A certe celebra 
i funerali ad Anchife. A trattenerlo nell’Ifola non 
giova che Iride, per ordine di Giunone, fiiggerifca 
alle donne Trojane di fi lunghi giri annojate d’in- 
cendiar i navigli . Refi vani i loro attentati , falpa 
preftamente dal porto l’ avveduto Trojano . Si difeo- 
rta dalle Ifble Eolie, e dalle terre fulfuree dejl’ Etna , 
e. fcanfati gli fcogli delle Sirene oltrepafla fenza il 
fuo Palinuro Proci tà ed Enaria, ifolette del mar 
Tirreno. Situata trovavafi in faffofa collina la Ca- 
pitale d’ Enwia , che , Ifchia ora s’ appella . Ad abi- 
tarla aveva Giove mandandati i Cecropi odiofi a 
lui per i loro inganni , e fpergiuri . Ma furon cp- 
rtoro cangiati in animali deformi fimili in parte , ed in 
parte dirtimili agli .uomini, quali appunto fono le 
Icimmic. A querti mortri di membra contratte, di 
narici fchiacciate (otto la fronte , di faccia grinzofa 
« sfolfata a foggia di folchi , e di corpo vefiito di 
pelo biondiccio tolto Giove l’ ufo delle parole ado- 
perate naturalmente in ifpergiuri, accordò folo lo 
sfoTO cf un rauco , c rtridulo lamentìo . 

Trafeorfe quefte Ifole, e lafciàta a delira Par- 
ftnopc , ed a finiftra la tomba inalzata a Mifeno 

d’ Eo- 
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<}’Eolia vede Enea , e trapaffa gli llagni , che ailagano 
que’ terreni , c giunto fui lido di Cunoa , cd entrato 
nell’ antro dell antica Sibilla la prega a guidarlo 
per r ofcuro Averno agli Elili , ove ritrovare 1’ om« 
bra del padre. La Sibilla tiene alquanto chinata a 
terra la fronte, ed alzatala poi con mente piena d’ 
eftro profetico =: Gran cofe , gli dice , tu chiedi o 
ftraniero non meno forte di mano fra le armi , che 
pietolb di cuore in mezzo alle fiamme : Gran cola 
tu chiedi, ma non andranno a vuoto i tuoi defi- 
derj . Sulle mie tracce ne’ R^ni eftremi del mondo 
vedrai gli Elifi , ed il tuo genitore . Strada non v* 
ha, che fia chiufa a valorofa virtìi s Altro non 
dice, ed additandogli intanto un ramo d’oro nel bo* 
fco facro a Proferpina , gli comanda che dal tronco 
lo fvelga . Obbedifce l’ Eroe , e con quello alla ma- 
no penetra fra gli orrori dell’ Orco . Oflèrva colà la 
potenza , ed i tefori di Fiuto , e fra gli antenati di 
fua famiglia trova l’ Ombra d’ Anchile , ed appren- 
de da lui in quali terre egli avrebbe regnato , c qua- 
li fanguinofe guerre gli era forza di foftenere per ifta- 
bilirvi r impero . Finito il colloquio fi ricalca la via 
della terra de’ vivi . A feemare in qualche parte pe* 
rò la noja del lungo caliginolb cammino voltatoli 
Enea alla fua guida le dice O che Dea tu ti 
fii , o donna accettilfima a’ Numi , io t’ aVfò ftm* 
ore per una immortale , e dal tuo favore ricono- 
Icendo l’ acceffo , e 1’ ufeita da’ regni di morte , 
giunto che io fia a rivedere le ftclle avrò a memo- 
ria i tuoi meriti , e grato alle tue beneficenze t* 
inalzerò de’ templi , e t’offrirò fugli altari delle vit- 
time, c de’ profumi Lo guarda ben bene' la Si- 
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^lla,-e rtsfpii'ando riJponde =3 Nè io fono una Dea 
.come t’ irn^ni , nè lice a te <li pr^flare culto di- 
viro a cin .è TDortale . E perchè tu rimanga dilìn- 
.gannato afcolta, e credi pure a ciò, ch’io ti nar- 
. Affienata tn’ aveva Apollo della perpetuità del 
‘inio vivere , ihì che ciò felle di mio piacimento. Or 
^io fonie perchè non ebbi chiara l’idea dell’ immor- 
.talità della. vita , raccolto da tara un pugno di re- 
jUa tanti anni da vivei'e gli. domandai, •quanti erano 
.gli stomi di quella polveie^ non penfando però di ri- 
, chiederli d’ età ftmpie frefea » c giovanile . Sodisfat- 
’ta n.cl defderio Vergine mi confervp tuttora, jfe non 
^che all’età vende già feorfa, è fucoeduta la dìf^ata 
,cd inlèiTOa d’una vecchiezza, oramai di lètte feooli. 
,(^el ch’è peggio però |n’ è forza di tollerarla per 
.altre trecento Cagioni , -orde pguagUare il novero de’ 
.mille gi^anelli di quella repa da me raccolta . Sccm*- 
;fo poi che farà -quebortcnipo fcanigiievole .nella fua 
JunghezM ad un oml^'a » <^he fugge^ il gran giorno 
.verrà , che_. acce nTunancjomi cogli altri mortali di 
.me lafcerà per decreto de’ Fati la fola voce nel, nion- 
dp. 11 ragionare della vecchia, e d’ Enea, pa* tut- 
to il tratto d’ A verno ebhe finc al loro sboocare fol- 
le Teire Cumane. Quivi il Trojsxto 'offerto lai fa- 
crifeio fecondo il coftumè, e conoedatofi dalia Pro- 
Jtetefla «’ inà izzò a quelle fpiaggie , che pive allora 
.di ncmie -foron pcà ^te di Gaeta dalia nutiice di 
lui colà feppellita, , - 

^ quella Città C trovava Macahjo di Ncrito 
«fino .de’ oonq>agni d’UJiOc. Quefti raaravigliiitori di 
ve^ler vivo, e fra’ Trqjani Achemenide Gnsoo d’ ori- 
4^ » td a fe^ molto noto,. gli. ricerca qu§l cafo, 

. . . o qual 
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Q qual Nume i’ abbia ferhato in vita , c coni’ egli 
fi trovi ia una nave di Baibari , ed a qual terra 
fia incaminflta la nave raedefima. Achemenide non 
già prigioniero , coperto aLltrimenti d’ ifpida , e 
lacera veftc ^ come lo era poc’ anù nella , Sicilia , 
a tali rkbiefte’ partitamente rifponde, « Mi fae-, 
cian pure tornar' gli Dei a rivedere il ceffo orn-; 
bile di Poliiciìio , tutto lordo di fanguc umano , fe 
quella nate flraniera non m’è più cara di quella, 
d’ UUfìe , e fe non pretto ad Enea quella venera-, 
zionc, che merita, e quella gratitudine, ch’ilo gli 
deggio , c .che non potrò mai . baftanteniente prettai'- 
gli anche col farlo padrone di noe , e di tutte le^ 
mie cole. E' tutto lùo beneficio , nè faprò mai. 
cancellarlo dalla memoria, e dal cuore, ch’io cam-, 
pato* dalle ingorde fauci di quel Ciclope , rcfpiri ]’• 
aure vitali . Lafeio j che tu confideri , amico , qual, 
anguftia, c terror mi forprdic, allorché vidi tutti, 
voi ficuri nelle onde,' e me folo ne’ pericoli abban- 
donato . Avrei voluto allora alzai' la voce ^ e chia-, 
marvi , ma temei di palefarmi al mottro crudele . , 
Crebbe in me h paura in, vedere, che alle grida 
d’ Ulif£ , che il beflfeggiava , fvelfc colui una grof- 
fa poraionc di fcoglio , e fcagUatala rabbiofamente , 
fui fuggitivo naviglio fi provò di fiimmergerlo . Nc. 
pienameijite fictuo di sì bel colpo l’ ofTervo d^. di pi- 
glio a certi macigni, ed a fiiggia di macchina da 
guerra cofl mano giganfiefea colà tirarli, ove lente 
le voci. Scordatomi allora d’effer io filila fpiaggia 
temetti rovefeiata la voftra nave o da’ falli, o da’, 
flutti , noa altrimenti che fc in quella trovato mi 
fotti . O che il Ciclope più non udilTe le voci , o 
j L 4 . che 
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che crcdefTc lungo tratto difcofta la nave , gira 
sbuffante per l’Etna, e privo ch’egli è dei fuo lu- 
me, or brancolando pe’bofchi inciampa nelle ru- 
pi , ed ora {fendendo fui mare le braccia lorde di 
marciume , beftemmia , e maledice la Greca gente , 
ed urlando fi dichiara , che nulla , o poco valute- 
rebbe la perdita della luce, qualora la forte gli ri- 
portafle fra mano Uliffe', o altri de’ fuoi compagni 
per iftritolarne le membra , tracannarne il fangue , 
c tranguggiarne le vifcerc . Io , che tutto lènti va , 
c vedeva con un orrore, che ancor mi Ihinge le 
•fibre, m’afpettava a momentL-la morte, e ,pur la 
morte era il meno del mio martoro . Ad cflere mi 
preparava gradito cibo a quel barbaro divoratore 
d’ uomini , e d’ armenti ripenfando fovente con ellre- 
mo ribrezzo al mal governo, ch’egli aveva fatto 
di due miei compagni. Afferrati' ch’egli ebbe que’ 
miferi , e percoffi , e ftraziati tre , e quattro volte , 
fi fdrajò finalmente fopra il lor corpo, ed a guifa 
d’affamato leone ora ne ftrappa a brani le carni , 
cd ora ne fucchia dall’offa il midollo, finche gli 
feppellifce nel ventre perpetuamente digiuno , ed 
avido fempremai di nuovo palio. Mi feoppiava il 
cuore , mi mancava il nefpiro , cd il fangue mi 
s’ agghiacciava , quante Volte lo vedeva o mangia- 
le , o vomitar dormendo frantumi d’ offa , e di car- 
ni mefcolate con vino. Fra quelle tetre immagini 
d’orrore, e di morte mi tenni per molti giorni 
nafeofo impallidito , tremante , folitario , mendico , 
e difptrato col poco rilloro di ghiande , d’ erbe , e 
di fronde , che mi fcrvivano a alimento . A tali 
angullie ridotto mi fi para alla fine dinanzi agli 
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orchi , benché diftante , quefto naviglio . Corro fret» 
tololb alla marina, e per via di gefti-alla meglio 
ch’io pofTb' chiedo foccorfo. O foflè legge di Fa- 
to, o pietà ne’Trojani , giunge al lido la nave , 
c mi raccc^lie cortefemente . Or che hai Icntìte, 

0 Macareo , le mie avventure , piacciati di narrar'* 

mi anche le tue, e de’ compagni, che teco infic- 
me s’ affidarono - al mare . . 

Lo compiace Macareo , e^ sì fattamente ne inco- 
mincia il racconto . Allorché Ulifle Signor di 
Dulichio errava per /le onde Tirrene j perchè i venti 
Boreali non attraverftflèro il fuo ritorno alla patria , 
Eolo loro Re gli chiufe ftrettamentc in un otre, 
che conl'egnò ad Ulifle medefimo di ciò ragguaglia- 
to. Per nove giorni 'tenne la nave il corfb relice al- 
la volta di quelle Terre , che ciafeuno di noi fofpi- 
rava di rive^re. Ma all’ apparire della decima Au- 
rora imaginandofi alcuni de’ compagni, che nell’otre 
ripofto foflè deir oro , fpinti da avarizia , ed invidia 
incautamente l’ aprirono . Ed ecco in un fubito , che 

1 venti rótti i legami fconvolgono il mare, e for- 
zano i naviganti a tornar nell’Eolia, d’ond’eran 
partiti . Di là fl dovette dar fondo in quell’ antica 
Città dominata un tempo da Lamo Re de’ Leftri'^ 
goni, ed attualmente da Antifatc , a cui venni fpe- 
ditoTo con due compagni. Dalle mani di quello 
Tiranno potei appena fottrarmi fuggendo eoo uno 
de’ compagni medefimi , poiché l’ altro fìi divorato 
da quel crudele. Non lafcia però d’ infcguirci , c 
raccolta una truppa tumultuaria abbatte con una 
pioggia di faffì , e di travi , c fommer^ uomini , e 
navi. In tal frangente fra le lacrime fparfe fulla 
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l'ciagura de’ perduti amici venne fatto al legno d\ 
UlilU; , fu di cui io mi trovava, d’ allontanarli dal 
barbai'o lido, e d’approdare al|e terre che tu HeOb 
feorgi di qui non molto diftanti . L’ Ifola che ci fi pa- 
ra innanzi agli occhi è quella appunto , che il veder, i 
^ lontano fiecome a me avrebbe giovato , così giovar i 
puotea chi g’è vicino. Deh tu, magnanimo Ènea, i 
che a guerra compita più non meriti d’ efler chia- 
mato nemico de’ Greci ,• Ichiva per mio configiio 1’ 
ifola infame di Circe. Alla Regia incognita di quel- 
la maga riculàvamo d’, accollarci anche noi, ricorde* 
yoli della fierezza di Polifemo , e d’ Antifate ; ma 
volle il defiino, che io colà mi portalii in compa- 
gnia del fido Polite , d’ Euriloco , d’ Elpenore bene I 
Ipellb ubriaco , e d’ altri fino a diciotto . Giunti ap- 
pena nell’ atrio della fatale abitazione , ci vennero in- 
contro ben mille lupi framifehiati con delle lionefle , 
e delle orlò . Quelle fiere lu^i dall’ atterrirci con 
ruggiti , e con minacce di morfi , ci ■ accarezzarono 
mAnfuete , e moventi la coda a fi>^a di cagnelini , 
ed in att^giamenti di piacevolezza , > e di brio ci 
accompagnarono fino all’ interior della cafa . Ivi ci 
accoliè uno lluolo di damigelle galanti , che .per un 
lungo tratto di gallerie guernite di marmi c’intro- 
dullèro ov’ era la loro padrona . Stava ella in un 
vago gabinetto appartato affifa in trono , ed amman- 
tata d’ un’ aurea ^(ìe sì sfi>Igoi'ante , dàe abbagliava 
i noftri occhi. L’ attotsiavano per conte^iarla va- 
rie Nlnle, è Net^ldi a<:>n già occupate- in filare , ed 
in torcere, ma in fare fcelta d’erbe'-, e di fiori , e 
metter poi sì quelle , che quelli in diftinti caneftri . 
Circe n’ efaminava T induftria , ed attentamente guor- 
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<]ava r erbe ed i fiori , come colei , che fapeva qual 
ufo far d’ogni foglia , e come accorciarne il mefcuglio . 
Al nofb'o faiuto conifpondendo gcaziofamente la Ma- 
ga ci Infinga di tutta la cortefia defiderabile . Imban- 
dita incontanente la menfa vi s’appneftano vivande 
• d’orzo tnefoobte con grano arroftitó, di mele', c 
-vino generofo; di, latte rapprefo, c di varie fpecie 
-di fughi medicati con arcano artificio . Ella Ifolb 
ce ne porge le ciotole, e c’invita a guftaane. Ma 
, appena ce l’accoftipmo alle labbsai per liftorarci, 
•che la malefica ci tocca con una vetga l’eftrtnutà 
de’ capelli . Io in epici |Minto mi trovo ( e nai ver^- 
gno di dirlo ) coperto di fetole , e colla foccia in- 
curvata verfo la terra : Ufo non ho pih di parole^ 
ma d’ un rauco mormorio , che tramando nel gru- 
folare con grifo slargato , ed incallito . Mi gonfia 
il collo una pingue cotenna , e zampe , e pi^ di- 
vengono -quelle braccia , e quelle mani , con cui io 
-poc anzi aveva prefo la tazza . Ridotto adunque pef 
quella malìa alla milèra condizione di porco mìrvt- 
<fi rifiretto in una grotta cogli altri compagni invi- 
luppati nella llefla feiagura . Euriloco ledo vedem- 
mo andarne efonte per aver rifiutata la bevanda ap- 
prellatagli , e per e&r fuggito dall’ orribile ^beigo- 
Ì 3 he fc egli non fi foflc a tsd partito appigliato, 
porco anch’ efib fi lànebbe trovato con noi , nè avreb- 
be potuto co’ fuoi raggiali muc\'ere UJific a farne 
vendetta . Mercurio , che promuove la pace , aveva 
dato ad Ulifiè un bianco fiore , che Moli, appclla- 
vafi in linguaggio celefte , e che nericce aveva le 
radiche. Alficurato dalla forza del fiore, e dagli 
avvertimenti del Nume entra l’Eroe nella cafa di 
• ' Cir- 
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Circe . Invitato a guftar la bevanda inlìdiofa rifpin- 
ge colei, che ad ogni patto voleva appreflai^Ii la 
verga alla chioma , ed imbrandito l’ acciaro la riem- 
pie di Rrana paura . Ma rifcolTafi al hne gli dà tut- 
te le prove della fua fede con iftringergli la mano,« 
offrirgli il Tuo talamo. Placato UlilTe chiede alla 
Maga per dote i fuoi compagni j, ed ella non s’ op- 
^ne alla richieda . Noi intanto , aie porci tuttora era- 
vamo , afperfi di miglior fugo d’ un’ erba incognita , 
c toccati fui capo colla verga , ma in modo diverfb , 
ricuperiamo todo l’ umana voce , e lo(|uela . Continua 
la Maga a fare incantefìmi , ed a proporzione noi 
fcmpre piìi ci troviamo follevati da terra . Al cader 
delle fetole , ed allo fparire della bipartita feflura de* 
piedi* tornano al primiero dato le fpalie , e le brac- 
cia nel tempo medefimo . Con un pianto di tenerez- 
za agli occhi ci abbandoniamo fui collo del nodro 
Duce piangente anch’ elfo con noi , nè proferiamo 
parola, che di ringraziamento non fia, e di grati- 
tudine. Un'anno intero io dimorai in quella abita- 
zione , ove molte colè offervai , e molte ne infefi , 
ma una principalmente raccontatami colla maggior 
fcgretezza da quella damigella di Circe, che forff 
£'a le altre era la più idruita nella Magìa. Modrò 
tal voglia Achemenide di faperla , che maggiore cer- 
tamente modrata non avrebbe una femmina natural- 
mente curiofa . Macareo gli promifc di compiacerlo 
dopo qualche idante di paufa . 

) ‘ 
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ARGOMENTO. 

Segue Macartù il fuo racconto. *Artificio di Circe per 
forprendere il Re Pico nelle forejìe Laureatine . Vane 
lufinghe per innamorarlo. Pico è cangiato in un 
Picchio ) ed i fuoi feguaci prendono la forma d* or- 
tibili fiere. Cantante figlia di Giano y e fpofa di 
• Pico afpetta y e cerca inutilmente il marito , e con- 
tando fe ne va in fumo fui le rive del Tevere . Se- 
poltura della Balia tf Enea. Enea fpofa Lavinia y 
e mette Turno in furore. Perchè Diomede neghi foc- 
corfo a Venuto ambafeiatore di Turno. Grotte Idrun- 
tine. Un Villano di Puglia cangiato in olivo fal- 
vatico . 

L a damigella di Circe , ripigliò Macareo , in una 
delle danze mi fece vedere una datua di mar- 
mo rapprefentante un giovinetto coll’ effigie d’un 
Picchio fui capo , e con parecchie corone . E' il Pic- 
chio una razza d’uccello, che incide col becco le 
cortecce degli alberi , d’ onde cavarne certi infetti , 
e cibarfene . Curiofo io di fapere chi fode quel gio- 
vine, e perchè fi trovadè in quella cafa, e perchè 
fcolpito con quell’animale, ella mi dìde =3 Senti- 
mi , o Greco , attentamente , e dal mio racconto 
apprendi quale, e quanta da la potenza di Circe 
mia dgnora, e di me deda eziandio. Nelle Terre 
Aufonic regnava Pico difccndente da Saturno , Prin- 
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174 GIORNATA I N T A 
cipe , che molto amava i cavalli utili alla guerra , 
e di tal bellezza fornito , <juale puoi rilevare da que- 
llo marmo , che vedi . Si frefco era d’ età , che in 
cinque luftri non aveVa per anco goduti quattro vol- 
te gli fpettacoli Olimpici. Gòrrifpondevano le doti 
dell’animo a quelle del corpo. Per lui languivano 
d’amore le Diiadi, e le Najadi del Tevere, dell! 
Amene Laurentino , c della rapida Nera ^ che dopo 
breve corlb col Tevere fteffo fi mefcola, e quelle 
altiesi, che dimm^no nelle acque ofciire del Farfa- 
ra , nello Stagno di Diana , ed in altri laghi circon- 
vicini . Pico però^ non curando le loro fmanie amo- 
lofe , donò il fuo cuoi« unicamente a quella Ninfa , 
che un tempo , come fi dice Venilia partorì a Gia- 
no biforme fui Palatino. Fatta nubile la fanciulla, 
elfo r ottenne in ifpe^a in • preferenza d’ ogn’ altro , 
che la bramava . In lei rìfaltava una rara Ì^Ilezza , 
ma più rara era l’ arte , con cui cantava • ond’ è che 
il nome fi meritò di Cantante. Solita eli’ era colla 
dolcezza della voce , e coll’ incanto dell’ armonia di 
muovere qual’ altro Orfeo i fallì , e le felve , d’amr 
'manfare le fiere, c di fermar la corrente a’ fiumi, 
ed il volato agli uccelli . Or mentre un giorno fi 
tratteneva la fpofa in cantare , il marito uicì dalla 
Regia in verte purpurea allacciata con fibbia d’ oro . 
V^o ch’egli era di caccia, cavalcando un bizzarro 
dellrieroj.e con due frecce nella finirtra, prefe la 
via delie cam^tagne di Laorcntio per far preda di 
cignali in que contorni inri>ofcati . Scefa dal monte 
di fuo dominio la mia padrona s’ era portata nelle 
forefte Laureatine a coglierc dell’ erbe novelle full’ 
alto d’ un colle , che ne abbondava . Or mentre ella 

fi rta- 
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NOVELLA XLVT. 175 
iì flava nafcofà fi’a certi cefpuglj , ecco arrivare il 
giovinetto leggiadro . In guardario forprefa , • ed at- 
tonita le caddero dalle mani quell’ èrbe, che aveva 
colte, ed una fiamma amorola la penetrò nel pili 
vivo del cuore . Riprefo a poco a poco lo fpirito , 
e tornata la calma a’ penfieri tenne dietro al ganto- 
tie rifoluta di fcco abboccarli • ma rendettero vano 
ogni fuo Audio ed il correre troppo rapido del ca- 
vallo, e la folla de Cortigiani , che feguivano il lo- 
ro Signore. Non pertanto Circe fi perdè d’animo 
filila Infinga , che fe valeva arte Magica , c virth 
d’ erbe , Pico non farebbe fuggito dalle fue mani , 
ancorché trafportato veniflè dal vento. Con quello 
difegnò formò a capriccio un cignale privo di cor- 
po reale , e gli diede il comando di paflare fotto gli 
occhi del Re , e finger poi d’ intanarli nel pki folto , 
ed impenetrabile della fbrefta . Non tofto vide P 5 - 
co la fiera , che nulla temendo di frode entrò nel 
bofeo, e lufingatofi di predarla quali con ale alle 
piante, giacché niun ufo potè far dèi cavallo, ne 
girò i nafcondigli pih cupi . La donna allora ricor- 
rendo a quelle imprecazioni , e Magiche note , con 
cui fuole ofeurare la faccia candida della Luna, è 
Coprire di fpefle nuvole l’occhio fcintillante del 
fole fuo genitore , adorò ignote Divinità . Per lentie- 
ri intrigati lontane dal loro Principe erravano le 
Guardie, contrattempo opportuno , in cui Circe pre- 
fentatafi a Pico lo pregò dolcemente per queTuoi 
occhi vivaci , e per quelle fiie belle fembianze , che 
innamorata l’avevano, a lèconefar le fue fiamme 
ed accettare in ifpofa la figlia del maggior de’ Pia- 
neti , che tutto feopre nell’ univerfo . Bieco guatan- 
do- 
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ck)la Pico , e ributtandola con afprczza =5 E‘ vana , 
le dice , ogni tua pivghiera , c fperi in damo , chiun- 
que tu ti fii, di poffedermi. Altra donna col far- 
mi Ibo ha incatenato il mio cuore , e vogliano gli 
Dei , che incatenato lo tenga per lunga età . Non 
farà mai , che infedele mi trovi la mia cara Can- 
tante figlia di Giano finché abbia giorni di vita :=! 
Circe benché amareggiata tornò con nuovi vezzi a 
far prova di vincere le refiftcnze del giovine, ma 
non potendolo a verun patto piegare, gli minacciò 
furibonda , eh’ ei non avrebbe piu riveduta la fua 
Cantante, e che troppo tardi fi farebbe avveduto, 
che non s’offènde impunemente una femmina aman- 
te, ed una femmina, ed un’amante qual’ era Cir- 
ce. E qui fiffati due volte gli fguardi verfò 1’ 
Oriente , ed altrettante all’ Occafo e tre volte toc- 
cato il Giovine colla vei^a fciolfe la lingua ia 
tre cantilene . Si diede Pico a fuggire , ma ftu- 
pefatto della fua flrana e forprendente velocità fi 
vede incontanente veftito di penne . Or deftinato eh’ 
egli è a dimorare cogli altri volatili ne’ bofehi del 
Lazio , incide difpettofo le annofe querci con duro 
roftro, e con lacerarne i lunghi rami sfoga la rab- 
bia , che il cuore gli rode. Tinte al fuo cambia- 
mento comparver le piume di quel color porpo- 
rino , che fpiccava nella fua clamide ; la fafeia , e 
fibbia d’ oro , che flringeva poc’ anzi la clamide ftef- 
fa , cinfe il fuo collo a guifa d’ aureo monile , nè 
altro riraafè del primiero Pico , che il folo nome . 
I fcguaci frattanto fi fecero a ricercar folleciti il 
loro Principe , nè potendolo rinvenire in luogo al- 
cuno , s’ imbatterono in Circe , che conobbero al di- 

Ic- 


Digitized by Googlc| 


'NOVELL A* XLVL 177 
legnarli della caligine , che fin allora aveva tenuta 
l’ai ia offul'cata. Ballò ad elfi il vedeiia per caricar- 
la d’ingiurie, e d’ accufe d’ a ver elfi perduto il buon 
Pico per Tua cagione . Andò tanto .innanzi la col- 
lera , che giJi s’ erano molli per invertirla , ed offen- 
derla colla foi*za , e colle armi . Ma Circe fpargendo 
torto de’ fughi venefici invocò la notte, i fantafmi, 
e tutto ciò , che di più tenebrofo , e confufo racchiu- 
de r Inferno , ma foprattutto indrirzò gli urli , e le 
voci a Prolèrpina . Si feoflero i bofchi , tremò la ter- 
ra , fi veftirono di pallore le piante , e di oolor fan- 
guigno le biade . Parve , che ufciflèr da’ falli de’ rauchi 
mugiti, -che alfordavano l’aria , e de’ latrati de’ cani , 
che fquallido divenillè il terreno per lo ftrifciar de’ lèr- 
pcnti , e che volalfero più ratte del vento le Om- 
bre, e gli fpettri de’ trapalTati . Subito che mirò 
Circe intimoriti , ed attoniti.! vafTalli di Pico, toc- 
catili colla folita vei^a tolfe loro 1’ umana forma , 
e trafmutolli in- raoftruofe, ved orribili fiere. S’cra 
di già nai'cofo nelle onde Efperie il maggior lu- 
minare , nè per anco vedeva -Cantante tornare a 
cafa il marito per quanto lo liicercalle coll’occhio, e 
lo afpettaflè col cuore. I Cortigiani, ed il ponolo 
con faci accefe alla mano fcorfero àfifennofi o^ni fo- 

O 

refta . Ali’ alfiitta Regina non balla il piangere , co- 
me fa dirottamente, c rtrappitrlì le .trecce , ma ufeita 
anch’erta di caia va errando per valle pianure a guifa 
di forfennata . Sei giorni^ « dei notti con poco ci- 
bo , c meno ripofo correr fi vede per balze , -e per 
valli , finché sfinita dal viaggio j-e d.dranguftia giun- 
fe alle rive del Tevere. Ivi; benché grondante di 
lacrime , non tralafciò di cantare ^on voce tìebUe le 
Tom. II. M fue ■ 
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fuc ibiagure , come accoftumato è di fare il Cigno 
vicino a morire . Il pianto però vince la dolcezza 
dcirarmonia , talché fcioltefi , e disfatte le fue midol- 
la , Cantante a poco a poco fi firugge , e come fu- 
mo fi difpcrde per l’ aria . Per eternar la memoria 
di tale avvenimento i. vecchi coloni chiamarono 
quel luc^o Cantante del nome della foofa di Pico . 
Di fomiglianti cofe, foggiunfe qui Macareo, mol- 
te mi fono ftate narrate e molte ancor n’ho vedute 
in decorfo di lungo tempo. Voleva il defìino, che 
quelli Trojani più non iftelfero oziofi nelle fpiag- 
ge , e nè porti . Quindi è che la nave ripigliò il lùo 
corfo interrotto per quel mare appunto , che Cii’ce 
ci aveva prefagito impraticabile , e perigliofo . Io 
certamente concepii un timore , che mi tenne agita- 
to , ed opprelTo finché fu quello lido approdai , ove 
mi vedi, o caro Achemenide,- e te ritrovo con mio 
contento . 

Finita la narrativa di Macareo , voltando gli oc- 
chi i due amici all’ urna , che chiudeva le cene- 
ri della Balia d’ Enea ne lelTero 1’ epitaffio rillret- 
to in quelle brevi parole 

„ Qui Gaeta fottratta all’ira A chea 

,, Ebbe la tomba dal pietofo Enea . 

Sciolte intanto dagli erbofi lìdi le gomene fi 
fcollò la nave de’ Frigj dall’ infidiofa , ed infame 
abitazióne di Circe , e fece vela verfo que’ bofehi , 
ove il biondo Tevere ofeurato dall’ombra degli al- 
beri fi fgrava nel mare . Nella Regia di Latino na- 
to da Fauno trovò Enea ofpizio , e Conforte , non 
però fenza llrepito d’ armi . Già fi trova in camt 

po 
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po gran copia di gente feroce animata a far guer- 
ra da Turno efacerbato,e fremente di vedcrfi tol- 
ta Lavinia , di cui aveva pattuite le nozze . S’arma 
contro Latino tutta i’ Etruria , e lunga pezza è 
1 ■ contraftata la vittoria fra’gueixeggianti . Aumenta- 

I no e Turno , ed Enea le loro forze con alleanze 
ftraniere , fomminiftrandone molti al Re de’ Rutu- 
li , c molti al figliuolo d’Anchilè. Si porta Enea 
: con vantaggio alla Regia d’ Evandro , ed in vano 

t riccorre Venulo a quel Diomede , che fcacciato dall* 
Etolia fua patria fu dalla forte condotto nella Pu- 
s glia , paelè foggetto alle vampe de’ venti Auftrali . 

T Oltre il ricovero, che a quello Diomede aveva ac- 

it cordato Dauno Signore di quella Provincia , gli 

!■ aveva data la propria figlia per moglie con alcune 

c terre per dote , forfè in premio d’ avergli elfo foa- 

;o data la città d’Argiripa , o d’Arpi , che dir li vo- 

glia. Venulo adunque richiefe foccorfo a Diomede 
a nome di Turno, ma egli adducendo per ifcufa 
-la debolezza delle fue forze, ricusò d’impiegare in 
^ una guerra pericolofa i vaffalli di Dauno fuo fuo- 
cero. Venulo non doveva certamente mollrarfi pcr- 
fuafo , e foddisfatto di tal pretello , e Diomede , 
• che fc n* accorfe fi fece a capacitarlo con quello 
-difcorfo. Benché, o Meflaggiero onorato, mi 
i richiami alle lacrime la ricordanza dc’paflati avve- 
j ‘ nimenti , nulladimeno mi forzerò di ripeterli . Do- 
^ po che il fuoco llerminatore de’ Greci ebbe ridot- 
ta in cenere la dominante di Troade , ardì Ajace 
^ figliuolo di Oileo di violar Caflandra nel tempio 
j di Pallade . Offefa , ed irritata la Dea per tale in- 

J folto ravvolfc tutti Greci nel galligo dovuto, a lui 

M 1 fo- 
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Iblo. ’Finr da quel teftiptì non cefl'arono mai le tetni-' 
|)efte di balzafci or qua ed or là per i mari , fpa- 
ventandoci il Cielo èo* fùlmini ^ còlle tenebre , t 
■colle piògge i e portandoci a naufragare fra gli 
fcogli Cafarei nelle acque d’ Eubea . Non iftari» 
qui a riferirti per ordine le calamità de’ Greci co* 
tanto funefre , che coftringerebbero a piangere Id 
ftefiTo Priamo. Ti dirò dolo, che per la cura, eh’ 
"^ebbe di me la Dea guerriera, io fc&mpai dal c&> 
tnune naufragio, ma che giunto ndle mie terre d* 
'Erolia mi trovai ih altri nuovi, cd acerbi difaftri. 
Venere ricordevole d’ eflèré fiata gravemente da me 
'lèrita , allorché voleva fòttratre al mìo ferro Enea 
Tuo figliuolo , mi volle bandito d’ Efolia , e ramin- 
go. Tali feiaguré m’ è convenuto foftf ire per terra 
'C per mare , che fovente ho chiamati aVventurofi i 
'haufragati Compagni , e Itìgnató mi fono di non ef- 
Ter ancn’ io perito con efli . Avviliti oramai, ed aft- 
■ftojati i miei feguaci de’patimenti lungafflcnte tolle- 
rati fra le armi , cd i flutti , mi pregarono di por fine 
'tina Volta a sì pCnofò viaggio. Agmòne per altft) 
~uomo fervido di natura, e fatto intoleranie, ed aa- 
tface da cotante calamità E che di più ( egli dif- 
fè ) ci refla, o compagni, a foffrire, che ficufàr 
pìofla la noftrà pazienza 1 6 che di più mai pub far 
Venere per affliggerci, e tormentarci ? Chi paventa 
‘Còfe peggiori , s’àppigli alla via dèlie preghiere , e de* 
Voti, ma giuntò che fia il male aireftrémo, ponga 
fotto i piedi il timore, cónciofiàchè di peggio non 
■può afpcttarfi. Oda pur ciò, ch’io dito Vènere di- 
ipictata, e coòlèrvi , com’ella 'pur tropo» Ti, l’odio 
lub rontltJ i fègUàfct di Diorhede j thè qitdìi 


Digitized by Google 



N O V E I- t A XlVf, ^ 

®era«np, e conteranno pgr nulla la 
Comunque alle orecchie di Vcnei’e giungeflero 
anotteggi, d’ Agmone , tornò incontanente a fifwe* 
gUarfi nel cuor di lei l’atiticp l'degno. ^iaccjye ?» 
molti di noi il folle ardimeiifo di qnel profano , fi 
brufeamente ne fu riprefo. Voleva egli repliwEc;, 
ma con airottigliarglifi la gola venne quali g manchi- 
gli la voce. In piume fi mutò la fua capelliera, e di 
piume altresi fi coprirono il collo , le fpallc , cd jl 
petto. Fomite di penne più grandi refiaron 1? braccia;, 
c d’ale l^gere le piegature de’ goiniti . In lunghe , fi 
larghe dita fi fiele la parte piu grande de’ piedi , e lia 
bocca andò a finire in acuto roftio della durezza del 
pomo. Guardarono Agmone pieni 4i paura Licoi, 
Ida , Nittco Abante , e. Retenore , e nel 'guardarlo 
foggiacqueVo alla medefima Metamorfofi . quelli 
foli , ma altri più miei feguaci col dibatter delle ali 
fecero fonoro ftrepito intorno a’ i-emi . Or fe mi ri- 
cerchi , o Venulo, qual forma d’uccelli prendeflèr 
coftoro, io ti dirò, che.fe «pn totaljnente di Cigni, 
ebbero almeno . di Cigni 4.utta la fomiglianza . Io 
adunque refiato con pochi , come tu fenti, con po- 
chi approdai fu quefie arnie ter^c , ove ho contratta 
parentela con Dauno. ' 

Intefi i fentimenti di Diomede incontanente ab- 
bandonò Venulo quella - parte di Puglia di fua ragio- 
ne , indi anche l’altra dominata da Dauno , che Peu- 
celia in que’ tempi, ed ora fi appella Terra di Ba- 
ri , c per ultimo le campagne di Meflapo collegato 
di Turno, che formavano la Provincia Idruntina, 
In paflar di colà offervò certe grotte umide , ed 
ofeure del pari , che poflèdute già dalle Ninfe , fervi- 
• 5 M 3 va- 
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Vano attualmente d’abitazione al Satiro Pane. E' da 
faperfi , che quelle Ninfe abitatrici di tali grotte 
‘fpavéntate un giorno da un certo Paftor della Pu- 
glia fe ne fuggirono da que’ luoghi : Ma tofto che 
ebbero fcolTo il timore, e dileggiato il villano, che 
le infeguiva , intrecciaron de’ balli in aflai regolato 
concerto . Colui ofando di deriderle anche con ofee- 
ni motteggi fi fece effo pure a faltare alla ruftica. 
-Nè fi farebbe fiancata di dir villanie la fua lingua 
mordace, fe non gli chiudeva la gola la forma d’ 
una pianta, in cui trovolTi mutato. Che quefia tal 
pianta fofie un Olivo l'alvatico , lo dimofirarono chia- 
-ramente i prodotti d’amaro fugo fpremuto da quel- 
la linguaccia ,' che quantunque priva dell’ ufo delle 
• parole , feppe mantener nondimeno 1’ afprezza fua 
naturale . 



’¥ * 

* * 
' « 


. J^o. 


Digitized by Googli 



.83 

■ . SiSifa-gB ff, , H ! ■ ^ 

novella XLVIL 

ARGOMENTO. 

Le nav’ Enea fi tra [mutano in Ninfe , e quelle di 
Uli(fe in tanti fcoglj . DaW incendio tf »A'rdea na- 
Jce un uccello . Morte d* Enea , e fua *A‘poteofi . Se- 
■ rie de' Regnanti del Lago. Vertunno prende varie 
fi\\ure . Tenta di fedurre Pomosa in fembiange di 
. vecchia. Le racconta la vendetta di Venere contro 
• ^aaffarete di Cipro. Ripiglia Vertunno T afpetto 
di giovine y e fpofa Pomona . Edificazione di Ro- 
ma , e guerra Sabina . Le acque calde mutate in 
fredde danno occafione alla pace fra i Sabini , eà 
i Romani . Morte di Romolo , e fua .Apoteofi . Er- 
fili a piange , e con folata da Iride rifcuote onori di- 
vini fatto nome di Ora . 

T ornato l’ Ambafciatore alla Regia di Turno 
colla rifoofta fpiacevole di Diomede , i Rutuli 
anche lènza il braccio di quello ftraniero intrapren- 
dono la battaglia. Grande è la ftrage, e copiolo lo 
fpargi mento del fangue nell’ uno e l’altro parti- 
to de’ guen*eggianti . Il feroce Turno attacca fuoco 
alle navi nemiche avanzate all’ira de’ flutti, e mi- 
naccia d’ incenerirle . La fiamma oramai ftrugge la 
pece , e la cera , e tutto ciò , che le porge alimen- 
to. Al falire di quella per l’alto dell’albero fino 
alle vele fi veggono fumar le tavole de’ naviganti . 
In tale flato £ cofe rammentandofi la gran Madre 
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de’ Numi, che falle vette dell’ Ida erano (lati taglia- 
ti i legni , onde coftrutti erano que’ navigli , pone T 
aria in difordine collo ftrepito de’fuoi timpani., e 
col fuono , 'che ampiamente fi fpande , delle fue cor- 
namufe di buffo . Squarciate indi le nuvole col car- 
ro tirato da Ippomene, ed Atalanta, che trafmuta- 
ti in Leoni ne moidono i freni , fi fa innanzi al Re 
Turno, e Idegnofa gli dice, che indarno egli fi ffu- 
dia‘ di fcagliare con mano facrilega globi di fuoco fu 
quelle navi, le quali , perchè formate d’ una' poi*zio- 
ne de’ bofchi fuoi , ella fàprà fottrarre all’ incendio . 
Alla voce fpaventevole della Dea fcoppiò un tuono , 
ed al tuono fuccedette una pioggia di fterminata gr-a- 
gnuola. Si fjMigionanoi venti, e lungi dal conofcerfi 
per fratelli urtando fni Icro-, come nemici ,• agitan 
ì’ aria , e fconvolgono il mare . D’ un Iblo però di 
quefti venti pi-evalendofi Cibele rompe le gomene , 
che tengono ancorate le navi , ed effe fiaccate dal li- 
do le getta nel più profondo delle acque. Ammollita 
appena la durezza della materia, che le compone , 
fi cangiano i legni in corpi animati . Le adunche' 
poppe prendon forma di tefte , ed i remi di gambe 
nuotanti , e di dita , e ciò che poc’ anzi era fono y 
e dorfo di nave, ora è fianco, e fpina di Ninfa. L© 
funi fi flemprano in molli , e delicati capelli , e tan- 
te braccia fi fanno le antenne . Refta cenale© , qual* 
era , il colore in quelle Najadi , che timorofè un tem- 
po delle onde, ora vi fcherzano, e che nate in alpe- 
ftri montagne , ora fatte abitarici della marina più 
non curano, e non rammentano la loix) origine. Si 
i-ammentano per altro i rifehi fofferti nelle acque , ■ 
e perciò fi danno la briga di fottoporre le mani a! 

• ^ - na- 
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nsvigU pericolanti per follevarli , fol che i navigli 
non fieno di gente Greca , tal’ è l’ odio , che ne 
cc»fervanor non mai dimentiche dell’ eccidio diTro-- 
ja . Quindi è che liete , e fcftofe miraron Tempre i 
frantumi 'delle navi d’Uliffe, e quella principal-’ 
mente cangiata in tra faflb da Nettuno vendicatore’ 
dei Tuo Polifemo , quella , dico che ad Uliflc me-', 
defimo aveva fomrainiftrata Alcinoo Re de’ Feaci 
per tornarTene in Itaca. I 

II cangiamento de legni Trojani nelle defcrittC' 
Ninfe animate dava fperanza, che Turno dal prò-' 
digio intimorito deponeffe il penficro di guerreggia- 
re. E pure oftinato ch’ali era profèguì T im prefa 
temeraria , ed ardita full’ opinione , che come ad 
Enea , così del pari non mancavano a lui nè favo- 
re celefte , nè intrepideazza per fofienerla . Non era 
tot Intente la Corona del Suocero , non era l’avidità: 
di pofTedere colf Imeneo di Lavinia il regno del 
Lazio , che fpiogcflèro il Prence Ruttilo , ed il 
Trojano a combatteiies ma il puntiglio di vincere 
ed il roflbre di foccombere ai vincitore . Mirò Ve- 
nere finalmente vittoriofe le armi del figlio i Cad- 
de con Turno quell’ A idea, che di Città potente 
ebbe il pregio fin eh’ egli viffe . In un mucchio di 
cenere la riduflè barbaro fuoco , e fra mezzo alle 
languenti faville ufeir fi vide un uccello , che col 
dibatter delle ali ne perette, c ne difperfe le ce- 
neri: Quindi l’efiiità della voce, la 'macilenza , ed 
il pallore di quel volatile furono un contraffegno 
di duolo fulla feiagura d’Ardca diftrutta , il cui 
nome ereditò quell’ignoto animale I, che collo fcuo- 
ter delle ali par che rinnuovi la jiiemoria dell’ av- 
venuto . Era 
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Era ornai giunta la virtìi d’ Enea a raddolcire 
gl’ irati Numi contro di lui , e Giunone fingolar-' 
mente . Accrcfciuta , ed aflìcurata eh’ ebbe l’ Eroe 
la potenza del fuo Giulio Afeanio altro non gli 
reftava a fperare , che un leggio nel Cielo fra gli 
Immortali . Aveva di già prevenute Venere le ce- 
lefti Deità', allorché prefentatafi al trono di Giove 
con modella fmorfiofa. preghiera- accompagnata da 
languidezza di fguardo, e da fluidità di parole fru- 
diofli d’ intenerirlo , e piegarlo aTuoi defiderj . Chie- 
fè ella adunque di veder collocato nel Cielo anche ' 
nell’ultimo luogo quel caro Aglio, che una fol 
volta per le onde frigie era penetrato nelle fpia- 
cevoli Regioni delle Ombre. Al confenfo, che ne 
prefraron gli Dei , ed al contraflegno d’ approva- 
zione dato dalla loro Regina favellò Giove così 
r: Degna de’ celefri favori tu fei , o figlia , che 
chiedi , e degno eziandio n’ è quell’ Enea , per cui 
tu domandi , Ti s’ accordi pertanto ciò , che defi- 
deri =3 Di più non diflc , e tanto ballò , perchè 
Venere fefreggiante , e giuliva abbracciane il geni- 
tore , e gli racefle replicati ringraziamenti . (^n- 
di, intolerante eh’ eli’ è di dimora, fui cocchio 'ti- 
rato dalle colombe fende le nuvole , e fui lido di 
JLaurento fi pofa . Colà ferpeggia il fiume Numi- 
ciò , che cinto il capo di canna paluftrc fi feari- 
ca nel mare vicino, A le lo chiama la Dead’Ama- 
tunta , e gli comanda che afrerga in Enea , e fep- 
pellifca nelle acque fue tutto quel , che in lui è di 
mortale . Rifpetta Numicio , ed efeguifee il coman- 
do. E quindi al figliuolo, che già mondato, folo 
ritiene quel che. nulla ha di frale, apprefra la,ma- 

. . dre 
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tire un’ unzione odorifera , ed impiaftra la faccia d* 
ambrofia , e di nettare . Nume novello egli già 
divenuto fotto il nome di Sancio , d’ Indigetc , o 
Tutelare del Paefe, rifeuote dal Popolo Romano 
onore , e culto fugli altari , e ne’ templi . 

Trasferito in Cielo il Reale genitore, fubentrònel 
^dominio Albancfee Latino Giulio Afeanio fuo figlio 
ftipite di piu difeendenti . Silvio fu il primo , indi 
Latino fecondo di quello nome padre di Epito, 
f? pur non fi chiamava altrimenti . A quello lucce- 
dettero l’ un dopo l’ altro Capi , e Capcto , indi quel 
Tiberino, che morto nelle acque d’un fiume d’Etru- 
ria diede ad elfo il fuo nome. Ebbe Tiberino due 
figli Remolo , e Acrota , ovvero Agrippa , come al- 
trimenti fi chiama . Remolo il maggiore d’ età , ma 
temerario , ed infano avvifatofi di poter imitar Gio- 
ve fulminatore , appunto da un fulmine rellò ince- 
nerito. Il fratello all’incontro Principe mederato re- 
gnò lungamente. N’ereditò la Corona A ventino fuo 
figlio , e morto poi ebbe la tomba in quel colle , ove 
aveva tenuta la Regia , colle , che dal fuo nome fu ap- 
pellato Aventino . Proca fuccelfivamente prefo il 
governo de’popoli piU vicini al Palatino vide fiorir 
ne’fuoi tempi quella Iggiadra Pomona, di cui ni un* 
altra fi-a le bofcherecce Amadriadi feppe mai colti- 
vare nè orti , nè piante con maggior cura , ed indu- 
ftria . Ella anziché de’ bofehi , c de’ fiumi , amò fem- 
pre il foggiomo delle campagne pafcolandofi della 
• villa delle piante le piU fruttilère . Nè arco , rè 
-frecce ufava di portare per trafigger le fiere, ma 
una falce adunca, con cui ora diradava la fover- 
chia fpefièzza delle fioade, ora accorciava la lun- 
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ghezza , ed efpanfione de’ rami , ed ora incidendo le 
eorteccie degli arbori uno con altro differente ne inr 
neftava , inaffiandone poi con dilicatezza la radica bi^* 
fognofa d’ umore . Ecco qual’ era Io ftudio, ed il ge- 
nio di quella Vergine inlenfibile a qualunque anjoro- 
:fa incentivo. Timorofa però d’ infulti della gente 
villana teneva chiufi gelofamente i fuoi cu ti , nè 
permetteva T accollarvili a chicchefoffe. Che mai 
non fecero i giovani Satiri addeftrati in far falti , ed 
-i Pani lafcivi coronati di fronde di pino per adefear- 
la? Anche Sileno, che vecchio. pargoleggit , e deli- 
-ra, c Priapo bravo fpauracchio degli uccelli, e de’ 
ladri infidiavan la bella , Vertunno però era ij più 
ferito degli altri ma non era degli altri più fortu- 
.nato . Oh quante fiate quello Nume campelbe portò 
. dentro un corbello delle fpighe raccolte ne’ campi in 
abito di rozzo mietitore con ferti di frel'co fieno alle 
-tempia : Ora voltava con rallri , e forconi le verdi 
f gramigne alla sferza del Sole : Ora fe ne veniva 
tco’ pungoli in mano, quafi che avelTe fciolti poc’anzi 
.daH’aratro i giovenchi: Or colla falce potava le viti • 
’ or colla fcala faliva fulle piante a coglier le frutta ; 
• or colla fpada compariva foldato , ed or pefcatoie colla 
‘.canna, e coll’amo. Nulla però giovandogli cotsdi 
àlluzie, una ne praticò finalmente, che gli aprì 1’ 
-acceffo a Pomona. In fembianza di vecchia con in 
-capo una cuffia o ricamata, o d}|dnta , e con qual* 
. che capello canuto pofliccio alle tempia entrò ap- 
. poggiata ad un fiafloncello negli Orti di quella Ninfa , 
ed ammirata che n’ebbe la rara cultura =3 II Ciel 
•ti falvi, le diffe, o fanciulla più induftriofa , ed 
-amabile di quante mai frequentano, le jWc del Te- 
. * ve- 
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verè, c vero fiore d’oneftà virginale. Quindi accom» 
pagna le lodi con qualche carezza animata da celta 
fiamma , che non era fenile . Pofiafi poi tutta cur-» 
va a fedrr Tulle zoile dà d’ occhio a varie piante 
opprefie dal pefo de frutti autunnali , ed in ifpezie 
ad un olmo in profpetto, che un intralciamento di 
vite carica d’ uva rendeva piU vago . Da quell’ unict 
ne d’ olmo , e di vite , che non mancò d’ encomia* 
i*e, prefe motivo la finta vecchia di chiacchierar 
lungamente, come han per ufo le ancroje, e chiac* 
chierare in tal modo =3 Se quell’olmo, o figlia, 
fi trovafie feompagnato dalla vite , e la vite dall’ 
olmo , farebbe l’ olmo un mero tronco frondofo , e 
sfornito di fi-utto , e la vite fenza l’ appoggio deli* 
olmo giacerebbe per terra china , e deprelTa . L’clèra»- 
pio però di quelle due piante pare , o Pomona , che 
poco , o milfa ti muova , mentre non curi d’ accop- 
piarti a marito . Oh le non Folli si fchiva di nozze , 
avrefti affai piìi adoratori , cke un tempo non ebbero 
Elena, Ippodamia, e Penelope. Non v’ha chi non 
fappia la tua ritrofia , e nondimeno mille ci fono fra 
uomini , Numi , e femidei T utelari dc’monti Albanefi , 
che lòfplrano d’unirfi reco . Or fe tu favia fei , e iè 
cerchi di bene accoppiarti , e fe ti piace .d’udii’e una 
vecchiarella , qual’ io fono , che t’ ama fopra ogn’ al- 
tra , e più che ancor non credi , rigetta on Imeneo baf- 
fo , e volgare , ed attienti per mio configlio a quel di 
Vertunno. Credimi pur che Vertunno non è raeao 
noto a fè , che a me fteffa . Egli non ha l’ inclina- 
zione d’ andar vagando or quà , ed or là lùàla terra , 
hon frequenta luoghi di gran rinomanza , nè s’ in- 
namora della prima donna, che vede, come fanno 
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la maggior parte de’ Principi. Tu, graziofa Ninfa, - 
tu fola farai per fempre il primo, e 1* ultimo amor 
di lui. Aggiungi , eh’ egli è giovane, bello , e ga- 
lante, e che faprà prendere <juelle forme, che tu 
vorrai . E non ha rorlè Vertunno il genio fteflb , 
ch’hai tu, nella coltine degli orti? Non cerca egli 
però di carpir frutta dagli arbori , nè di fvellere er- 
be dagli orti, ma te folamente defìa, amabililTima 
Ninfa. Muoviti adunque a pietà di colui, che per 
mia bocca ti prega, non altrimenti che fe egli qui 
fi trovaffe , com’ io mi trovo . La tua ritrofia tema 
i Numi vendicatori , e Venere principalmente , che 
abomina la durezza d’un cuore. E' troppo formida- 
bile in Nemefi quello fdegno , che non fi feorda mai 
d’ efercitare . Or perchè meglio tu pofla guardarte- 
ne , ed arrenderti alle mie infinuazioni , ti piaccia 
d’ afcoltare un cafo notiflìmo in tutta 1’ Ifola di Ci- 
pro , cafo , che fra molti , che lunga età m’ ha fat- 
to luogo ad apprendere , ftimo il più acconcio a nar- 
rarti . Ad Ifi leggiadro giovinetto di Cipro , ma di 
-baffo lignaggio badò di vedere un giorno AnalTarete 
difeendente dal chiaro fangue di Teucro per conce- 
pirne un amor fenza limiti . La difuguaglianza del 
grado tenne il fuo cuore ondeggiante per qualche 
tempo; ma non potendo la ragione fuperarne il 
contrafio, corfo frenetico alla cala della fanciulla, 
e manifeftato alla nutrice il fuo fuoco , la pregò a non 
'cffergli cruda per quanto affetto ella portava all’ 
alunna. Talora chiedeva patrocinio, e favojie agli 
, amici ; lalora per lettera sfogava colla giovine le j 
• fuè tenerezze , e talora fulla porta di cafa della me- 
defima appendeva delle corone afperfe di lacrime , ed 

ada- 
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adagiandofi fulla foglia fe la prendeva co* ferramen* 
ti per lui crudeli , e funefti . Ella per altro più in- 
fierita del mare fconvolto da’ venti Aufirali, più re- 
fiftente del ferro cotto nelle fornaci d’ Illiria , e più 
dura d’ un falTo di profonde radici lo fprezza , e de- 
ride , e feroce eh’ eli’ è , e crudele nell’ opere non 
riiparmia parole orgogliofe , e mette in difpera- 
zione il povero innamorato. Egli però fianco ora- 
mai di tollerare più a lungo il martoro che lo con- 
fuma , iè ne torna di nuovo alia porta fempre ferra- 
ta della tiranna , ed in quelli ultimi accenti fi sfo- 
ga Vincefii, Anaffarete, vincefii, o crudele. Po- 
co più ti refia a foffrirmi importuno , e molefio : 
■Preparati pure a godere di tua vittoria ; Chiama a ce- 
lebrarne il trionfo i cantori d’A pollo, e cingiti il cri- 
ne di lauro . Vincefii pur troppo* ecco ch’io corro a 
morire . Orsù gioifei , e fefieggia ingrata che fei . Sen- 
ti però , e vergognati della tua rigidezza ; Cofiretta fa- 
rai a lodai-e in me qualche cofa , che avrà incontrato 
il tuo genio, ed a confelTare il mio merito. Senti 
finalmente , e ricordati , che tu partirai dal mio cuo- 
re al chiudere, che farò le pupille alla doppia luce 
del giorno , e di te . Non udirai la mia morte per 
fama , ma io fieflb mi parerò agli occhi tuoi , onde 
s’ appaghino in rimirarmi freddo cadavere . E voi , 
fovrane Deità , fe pure delle cofe mortali vi pren- 
dete penfiero, di me rammentatevi, e dando orec- 
chio a’ miei ultimi prieghi fate, che per lunga età 
di me fi favelli , ed accordate alla fama quel corfo 
di tempo, che alla mia vita togliete Dato fine 
allo sfogo alzando le umide luci , e le languide brac- 
cia verfo quella porta , che aveva fi fpefib ornata di 

fer- 
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. fcrti !=: Ecco , foggiunge , le corone , che care ti fo- 
. no , o barbara donna • e frattanto attacca una fune 
. alla foglia , fe l’ annega alla gola , e pendalo fe ne 
muore, rivolto però femprc a <juell.t porta, che per- 
cola dal moto de’piedi parve che tramamlafle un rim- 
bombo di gemito. All’apririì dell’ufcio fi fanno a 
.gridare raccapricciati i domeftici, ed in tanto fi ftu- 
diano di follevare , e feiorre il mefehino . Ma in va- 
no s’adoprano per richiamarlo in vita • ond’ è, che 
il trafportano a cafa della madre , poiché il padre e*^ 
morto- E' più facile Ti maginare, che il riferiie le 
frnanie, le doglianze, i fofpiri , ed i pianti di <jueir 
afflitta nello ftringerfi al feno, c baciare mille vol- 
te il figliuolo. A compire gli ultimi officj di te- 
nerezza , e di pietà la madie medefima in mezzo ad 
una folla di congiunti , e di popolo accompagna fino 
.alla pira il cadavere ^r le ..vie più frequentate . 
Giunto alle orecchie d Analfarete il rumore flebile 
del funerale, ficcome palfava la pompa in vicinan- 
za di cali lùa, Nemefi, che ne voleva vendetta, la 
fpinfc ad affacciarfi ad un .balcone per oflervarne la 
cerimonia funefia. Ma appena ebbe coftei fiflàto lo 
Iguardo fui feietro, ove Ifi giaceva, che gli occhi 
quafi divenuti di gelo perdettero l’ufato moto, c 
col fermarfi del fangue nelle fue vene ingoml^ro 
comparve il corpo di mortale fquallore. Si ftudiava 
la mifera di ri trarne i piedi , ma ad onta di tutti 
gli sforzi non potè muoverli, e volendo dallo fpet- 
tacolo rivolgere il vifo, non potè mai averne T in- 
tento. In fa fio adunque cangiata Arraifarete man- 
tiene coftantemente quella durezza , che il fuo cuo- 
re ebbe per Ifi, finché ella fu corpo animato . Or 

tu, 
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tu , mia cara Pomona , perchè non creda una capi ic» 
ciofa impoftura quella racconto , fufliftono tuttora 
colà nell’ Ifqla di ' Cipro la figura impietrita della 
ftcfla Anaffarete, ed, il Tempio di Venere rìcorae- 
vole, e previdente V Si fatta avventura peit-anto 
ti ftirrvoli ad aborrire l’ orgoglio , e ,la ritrofia d* 
accoppiarti con uomo, affuicìiè i ghiacci del ver- 
no non abbrucino r tuoi pomi nalcenti, nè turr 
bine impotuofo ti fcuota , e ti fvelga le Verdi 
piante . Avrebbe per avventura dette altre .colè 
.il raafcherato Vertunno, fe acconce le avcllè. cre- 
^dute a far colpo nello l'pirito di Pomona. Quin- 
:di annojato di conllimare inutilmente altro tempo., 
fpogli.itofi delle brutte fembi.inze -di vecchi.» e pre- 
fe quelle di frefeo- gicudne , t-le ad ejQTa fi fece ve- 
dere , quale appunto fi moftra iL Sole dileguate cK’ 
egli abbii k fofche nuvole, ’e fuperati gli oflacoV 
.li , fi frappongono albi lua lucentezza .. fn< a|'pet<* 
to adunque si geniale, e si vago npji eli fu d’ uopo 
d’, .idoperar atto alcuno di fbrz i , pq* .far fua quella 
Ninfa non più . ritrofa. coi legami più tenaci di re- 
ciproco amor con jngale* .. , , " 

, Sotto il Regno adunque di Proca,, come abbiara 
.detto , illu/lrò la belhi Pomona , detta anche Flora , 
le campagne Albinefe. Morto quel- Principe , li 
qLuUità di Primogenito doveva afliou’ar Numitqre 
delLi corona del padre . Ma un’ indegna ,fcte di tro- 
no Ipinfe Am ilio minor fratello ad ufurpargliela con 
elacrabil violenza. Seppero però rcftituirla all’Avp 
onorato Romolo, e Remo, che Ilia, o Rea Silvia 
figliuola di Numitore medefimo aveva partoriti , ben- 
di’ ella fotlè Vefidc* Nelle felle di Pak Dea de’ Par 
Tom, IL N flo^ 
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’ftori furono edificate le mura di Roma Tazio, ed i 
Padri Sabini per gelofia , é vendetta moflero 
'guerra ài fondatore / Chiudeva ' la via à’ nemici la 
Rocca Saturnia, mia per patto vergognofo Tapri lo- 
,ro Tarpea , e ne pagò la meritata pena col rimaner 
fépolta fotto le armature degli àggnefiòri . Superato 
r oftacólo fcefero alla volta di Roma' i Sabini lenza 
il menomo fìrepìto a foggia di mutoli lupi , e fotto 
un mal governo delle guardie addormentate , forzarort 
le porte per atteirarlc: Vano per altro riufc'i loro il 
difegrto, fendo che Romolo le aveva chiufe tenace- 
mente . Una però ne fvclfe da* cardini là Vendicativi* 
•Giunone. Rumor non s’intefe, e niuno , a riferva di 
'Venere , potè accorgerfi , eh’ eran cadute le fpranghe 
di quella porta ^ L’avrèbbc Venere certamente riciuu- 
fa, qualora il Fato ‘per legge rton avelfe vietato ad 
un Nume il diftrugger Peperà d’ un'altro Nume* 
Quindi prefe il partito di portarfi a troVaT quelle Na» 
jadi Etrufche che cuftodivanò la fi^fea fonte conti- 
gua al Tempio,’ di' Giano 4 Appena eli’ ebbe narrati i 
motivi di fuà venuta, e domandato foccòrfo, che 
quelle Ninfe trovata troppo giufta Piftanzà , aprirono 
le vene fottcttance della fontartà , ed in un fratto reftò 
'allagato il terrehò Ma perchè pOcO ,o nulla d’impao» 
ciò davano a’ Sabini quelle acqua fredde , com’erano , 
vi mefoblaron le;Na)^i deiló 2^1fb, c del bitume, 
'che internandbfl a pocó a pòcoiièlle \rene , comincia- 
rono le acque ,à Bollire si fartaméhtfe , che fe poc’ an- 
zi contraliaVano 'in 'freddézza co’ ghiacci .delle Alpi, 
non cedevano trllora nel calóre ài fuoco medefimo . 
'Afperfa per tanto di quell’ acqua ‘fuma co’ due ftipiti 
la porta del Tempio di Giano , che Tarpea la prima , 
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indi Giunone fteeré fpera?e apèrta à’ Sàbinf , e che 
ora impedita , e ferrata dà carti^ a Rortjolo di mef- 
terfì in armi, ed attaccare it ndrttico. Offènde, ed 
ammazza il Romano, manon fi dafeia impunemente 
offendere, e trucidare il Sabino. Inàitierge il Generò 
la fpada nel fangue di quel fuocero, ehe s’ è ncquifla- 
to poc’anzi coll’imeneo della figlia'. Ad una guerra 
però barbara , ed empia ecco tom fucceder la pace , 
od alla pace il-cdatento di Tazio accomunato- nel 
dominio còA- Ròtiiok>'.. ' • 

• Morto il Re TaziO, c rèfltato il fblo Romolò 
a dar leggi con pari economia a due popoli , Maf- 
.te toltou di capo il cimiero fi fece innanzi al Re 
degli uomini, e degli Dei , e fi gli difìe k É' tem- 
po oramai , o mio venerabile genitore ( poiché ftà- 
bilità è la potenza Romana ,, e la fc^eztone ad uh 
folo ) è tenr^ di manten«-e a me la prómeffa , c 
di dare ii meritato premio a Romolo tuo Nipote 
coi trasferirlo nel Cielo .. Ben mi ricordo, 
che un dì mi diceÉi nel Coltciliò^ 
me le impreffi nd cuore sz Romolo , fn 
dicevi,, quegli farà, che avrà luogo fugllallri. Or 
s’è cosi,, anato, padre adempifei', ti pr^o, quari- 
to hai promeflb 55 Scoflè- indìalgente Giove l’ au- 
guro capo ed in un fubito. ingombrò. 1* aria di 
nuvole^ ed atterri ì* uaiverfo eoa tuoni , e con fol- 
gori. Mjttte, che beh- Cdmpiefei 'da.' tale ftrepito , 
•che a lui commetteva* Giove il ratto dell’ Eroe 
.Romano,: appoggiato^ full’ afia^ formidabile, ed in 
aria di maedà (alito fui cckxhio' sferzò, que* fero- 
ci cavalli , che al fuo frenò ubbldifèoho ,' ed a gui- 
jfa di lampo volandb per Taria foefe alld fine fui 
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Palatino .'Ivi 'trovatoril fuo Roncolo', che governa- 
va i Quiriti da tiranno, ma da giufto Princi- 
pe, e moderato,, lo rapi toftarnente alla terra. Sciol- 
to Romolo d?Uà. r.fpoglt* mortale, rapido iè ne va 
i'ulle nuvole, ? j&rifolve in aura leggera , come fqua- 
gliar fi fuole paJl.a;di.;piombo.fcagliata da larga fion- 
da . Quindi prefa ^li forma più maefiofa e più bella , 
ed ammantato di trabea con fafce ptu puree a traver- 
so, air ufo de’ Re » c de’Magiftrati Romani, e de’ Si- 
mulacri de* Numi medefimi in alti eletti collocato 
jic’ templi 'meritamente rifcuote venerazione, e cul- 
to divino . - ; r ■ :/ ' ' : 

Erfilia dolente piangeva la perdita del Conforte, 
allorché la Sovrana Giunone chiamata Iride a fe le 
ordinò di prelcntarfi all’ afflitta Matrona , ,e di dirle 
da fola a loia in fuo nome , che rafeiugate le lacri- 
me fi confolaflè , che fc ella , vero decoro della gente 
^ del Latio , e Sabina , era fiata degna d’effèr moglie 
di Romolo , lo farebbe per fempre del Dio Quirino . 
Aggiunfc a quello .Giunone , chc:fe Erfilia bramava 
di vedere il fuo fpofo , 1’ avefle Iride condotta feco 
fui Quirinale:, .ove la verdura del bofeo ingombrava 
il tempio del. Re di' Roma deificato. Pronta in ub- 
bidire al comando' per la via confueta dell’ arco di 
più colori feelè in terra .la figlia eli ^Taumante , ed 
a fc' chiamata Erfilia fece noto l’oracolo della 
fua potente Regina * Coperta di verecondo" rofibre 
r onorata Matrona appena- ofando .d’alzar, lo fguac- 
do sì fattamente , a me^za bocca rifpolè ^ ODea, 
che tale, certamente tu fei febbene.non fia facile 
.a me il dire qual.’tu ti fii,. guidami sì., guidami, 
.ove t’ aggrada., .c rapfirami Tamato .Conforte lafpet- 
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^ to di cui fe i fati m’accorderanno di godere anche 
una volta fola , mi crederò fortunata ugualmente 
■ che s’io provaflì le delizie del Cielo. Finito il 
“ colloquio s’incamina con Iride al colle Romuleo. 

AH’anivo di loro ecco un aftro fcender dall’ etere , 

*■ che avvampa ad Erfilia le trecce , e feco poi la tra- 
fporta alla celefte magione. L’accoglie colafsìi fra 
' le braccia il fondatore di Roma , e muta ad effa 

> colle fembianze anche il nome . Non più dunque Er- 
* filia , Ora s’ appella quella novella Deità , che unita 

a- Quirino è venerata ne’templi della gente Romana . 

^ NOVELLA XLVIIL 

° ; argomento. 

f 

^ Numa fuccejfore di Romolo . Sì cang'ano t< p’mjìrìlle 
t nere in bianche \ e 'Mifcelo viene affolutó dalla pe* 
*- 'na di morte . Struttura della Città di Crotona . Pi*‘ 
t ■ t agora viene in Italia . *A^nacronifmo . Infogna Pi» 
15 tagora con una logge di Silenzio a non clbarft di 

> ' carni y ed il delirio della Metempjicofi . Uguaglia i 

i quattro fiati della vita alle quattto Jlagioni delP 

• anno . ' 

’ 

‘f “X TElIe molte diligenti ricCTche , che tutto di fi 
f facevano per trovare a Romolo un fucccffo- 

ì re , che al pari m^lui ne foftenefle il dominio’ con 

ii equità , prudenza , 'c valore , la fama prenunzia del 
vero fece ftrada a Numa Pompilio per afcendere al 

^ tiono di Roma. Pago non fu si celebre perlbnag» 
s N ^ gio 
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gio d’intendere, e di iàpcre le coflumanzc, ed i riti* 
della Gente Sabina , ma concependo ndl’ animo mag-*- 
gioii colf , nell’ ampio teatro ^lla natura ir^agò le 
caufe , e gli effetti di tutto il creato . Quindi è che 
ipoflb da <juefto genio , abbandonata la patrìa, fi tra» 
sferì in quella Città della Magna Grecia , ov* ebbe 
ofpizio il grand’ Ercole colà un di . povenuto dalle 
ultime parti di fpagna , Il primo j^fier© di lui fu 
il ricercare qual Greco in quelle Ipi^gc d’ Italia ne 
inalzaflè le mura, ed uno de’piìi vcc<&, e noliziato 
fra’ naturali del luogo lo fodisféce con sì. fetto rac- 
conto =; E'jcoflantc tradizione fra noi , che un tem- 
po Ercole doviziofo di vacche tolte fulle terre dell’ 
Ebro al motfruofo Gerione, navigato i’ Oceano ap- 
prodafle alle fpiagge Lacinie sì decantate per un 
Tempio facro a Giunone da effe poco lontano- Colà 
adunque penfando ‘di prender ripofo lafciò Ercole 
r armento a pafcolare ne’frefchi prati, ed egli in- 
tanto entrò nella cala d’un certo Crotone unno 
fàggio, moderato j ed >ofpitale quant* altri mal- Ri- 
fiorato eh’ egli fi fu da’ fuoi lun^i difagj prefe con- 
gedo dairofpite,e protefbmdogli gratitudine Buon 
uomo,gli;dilfe,quivi indeoorfo di teu^ i tuoi di- 
feendenti ergeranno , uqa Città , e gli uni d<^ gli 
altri fuccederanno per lunga ferie Come adem- 
pite foirero tali prcxncflc, fe bramofo fei di faperlo, 
]tp tei dirb, conic a me,à fiato detto- Nacquq^ ^ 
Àlcmone d’Ar^ w iìgliuolo chiamato Mifrélo, «ha 
per la fila leg^dria , ed aweaenza ,gpdettf il &vo- 
fe deg^i Eroi ni quella I)ominndo un gior* 

po qu^o giovinetto, ecco apparirgli ;%oole fo- 
gno, ed o^dmaigli, anche in tupi|o ipi^caFole d\ 
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abbandoiiar la lua patria , e girfene .da effa lontano y, 
finché giungffilp alle rive deli Efaro fiume de’ Bruzj 
in Italia. Coi ipnoo dileguatafi la vifione, fi levò, 

Mifcelo in piedi , e ruminata la cofa dentro di fe , 
lunga pezza cfitò fui partito da prenderli , Ercole 
lo voleva fuggiafco, c le leggi della patria vieta- 
vano fotto pena, dì morte il cambiar di paefe. In, 
tale agitazione di fpirito palsp il tapino l’ intera, 
giornata . Sopraggiunta la notte » c tornato di nuovo 
a dormire s’ affacciò alla di lui Grafia la fiefia vi- 
fione, ed Ercole gli rinnovò con minacce più for- 
ti, e rifolute il comando* talché Mifcelo prefe il 
partito d’obbedire, e di portarli in-paelè llniniero. 

Nella Città trapelatali Ja fua determinazione, ven- 
ne accufato , c convinto per trafgnefibr delle leggi , 
e come tale giudicato meritevole di fupplizio . Im- 
pallidito, e tremante alzò egli I? mani al Cielo 
chiedendo aita a (quell’Èrcole, cui le dodici ardue' 
imprefe avevano dato il f^io fra gl’ Immortali , e<i 
a quell’ Ercole appunto , eh’ era l’ autore della fua, 
contumace, , Ne’ giudicati de’ rei ufavano gli Argi-, 
vi per antico cofiume alcuni faflètti bianchi , e ne- 
ri , alTolveodo con quelli , e condannando con que- / * 

fii . Fatto' il funefio decreto, pofe ciafeuno il falTetto 
nero ncU’urna , e vuotatali poi fi trovarono in bian- 
chi tutti cangiati. Tal metamorfofi addivenuta per 
opera d’ Ercole fottralfe Mifcelo all’ atroce galHgo . ' 

Quindi con fcntimenti di gratitudine rendute gra- 
zie al fuo liberatore) fece v(da a buon vento per le 
onde Jonie. E>e prime Tetre da lui cofteggiate fu- 
rono quelle di Taranto, che erano bagnate dal fiu- 
me Sibari. I,afciata quella Città fondata da Falan-, ' 

N 4 to 


Digitized by Google 


200 GIORNATA (QUINTA 
fo condottìere de’ Lacedemoni , e trafcoric le piag- 
ge de’ Saientini , de’ Lucani , de’Pugliefi, e al tri 

popoli della Magna Grecia giunlè finalmente a’ lidi 
fol'pirati dell’ Efaro . Di lì non lungi trovata la tomr 
ba", chele ceneri racchiudeva deir antico Crotone, 
prefTo di quella inalzò Mifcelo le mura della Città 
vaticinatagli da Ercole, e dal nome iftefio del mor- 
to gli piacque d’ appellarla Crotona'. Tali appunto 
decantava la fama i principj di quella Città de’ Bru- 
, ed ora Calabrefi, fituata ne’ confini cl' Italia. 
Dimorava appunto in Crotona ( poiché l’Anacro- 
nifmo giova alla noRra Novella) un infigne Tilo- 
fofo oriundo di Samo , che intollerante di veder ti- 
ranneggiata la Patria dal prepotente Policrate l’ ave- 
va per lempre abbandonata. Or quello valent’uo- 
mo , che Pitagora fi chiamava , benché lontano dal- 
le 'regioni degli ARri , vi penetrò nondimeno colla 
vivacità deir ingegno e percepì co’lumi interri ciò, 
che agli ellemi la natura non accordava . Ad un ce- 
to di giovani ammiratori di fue dottrine, e collret- 
ti per un intero luRro a tacere egli inlègnava gli 
clementi dell’ Univerfo , le cagioni di tutte le cole , 
e la potenza della natura, e di Dio. Rendeva in 
oltre ragione dell’ origine delle nevi , e de’ fulmini , 
e’ promuoveva le controverfie , fc al romperfi delle 
nuvole l’aria, ovvero i venti formallèro il tuono, 
e d’ onde le fcolTe , ed il tremor della terra , e con 
qual legge fi movelTcro i Pianeti , ed altre inlègna- 
va arcane colè della natura . Egli fu il primo a 
bandir dalle menlè l’ ufo di carni', ed il primo a 
feiorre la dotta lingua in lezioni ingegnolè , ma non 
ricevute fe non lè da pochi trafportati dal capric- 
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ciò, anziché regolati' dalla 'ragione Rifparmiate, 
egli diceva , o mortali , di fporcare i voftri corpi 
con cibi che a proferirli recano orrore . Avete le 
biade d’ogni fpccie,' onde nutrirvi. Avete le frutta, 
che col loro pefo curvano i 'rami degli arbori • ave- 
te le uv'e, di cui fon-feconde le viti , i' dolci erbag- 
gi, e tutto" ciò che l’attività del fuoco può render 
tenero , e delicato . A voi non fi vieta l’ ufo del lat- 
te, e del mele, che cava l’ape induftriofa dal fugo 
odorofo del timo . La terra , che aborrifce i mangiari 
di carni inzuppate di fangue , vi porge , qual prodiga 
madre , pingue alimento co’ fuoi prodotti . Di carni fi 
sfaman le beftie , e nè men tutte . I cavalli , e gli armen- 
ti , che pafcolano , vivono d’ erbe . Le tigri , di cui 
abonda l’ Armenia , i leoni , gli orfi , ed i lupi di natura 
feroci , e crudeli divorano con diletto le carni , e fuc- 
chiano il fangue. Che grande fcelleratezza è il metter 
vil’cere dentro le vifcere , l’ingraflàre corpo con altro 
corpo , ed il fuffiftere un animato colla morte d’ al- 
tro animato ! Pofiibile , che fi-a le tante dovizie di 
cibi , che fomminiftra la terra , non piacciano all’ 
uomo fè non quelle vivande lorde di • fangue , che 
fon de’ Ciclopi parto deliziofo , c gradito ! E non fi 
potrà empire il ventre digiuno fenzji dirtruggere chi 
ha vita? Dolce la prima età che aurea m detta ^ 
allorché la gente felice lungi dall’ irhbrattarfi di fah- 
gue la bocca, fi cibava di frutta, ed’erbaggj! Sicu- 
ri allora volavano gli uccelli per l’ aria , fenza ti- 
more emva la lepre per le aperte campagne , nè te- 
meva le infidie dell’amo il credulo pefcc. Lungi i 
tradimenti , c le frodi , tutto era pace , e ' tutto in- 
nocenza. Ma. dacché non fo qual Nume invidiofo 

del 
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del lèmpUce nutrimento , T ufo introdufle di cibarfi 
di carni , apri toHo la firada a’ delitti , Senza offen- 
dere la pietà, badar poteva, che fi tii^fiè il ferro 
nel fangue delle fiere rabbiofe,, cd ingorde di ftra- 
gi. Ma fè ragion voleva , che.s’uccideil^ quelle, 
non voleva che fi niangiaffero. La colpa andando 
più innanzi , il porco, fu il primo animale a crederli 
degno di morte fui fondamento , che egli col grifo non 
meno lai-go che duro feavaffe le Temenze delle biade ne’ 
campi , e per tal verlò diflruggefiè le fperanze della 
raccolta. In oltre perchè avelie il caprone carpita 
la vite, fi dice che foffe la prima vittima offerta 
a Bacco vendicatore. Si la fei adunque che il capro 
ed il porco fi dolgano della lor colpa che gli ha. 
condotti a morire . Che mai di male han fatto le 
pecore, armento placido, e nato folamente.per con- 
lèrvare gli untani individui? Portano pur elleno il 
xjettare , nelle turgide poppe , e fomminiftrano mor- 
bide. vefUmenta colle lor lanq , ed anziché col mo-, 
lire , firn gi<>van>ento col loro vivere ? E che di ma- 
. le altresì han fatto i buoi , ; animali non iididiofi , 
ma. femplici, e manfueti, e pati a tolerar la fati- 
ca? D^no' certamente non è né, d’eflèrfropómvol- 
mente ram^nernorato | nè diigodere il fi*utto de’ <sm- 
pi colui,, che potè /caricare la t^liente feure, fui 
collo di qun’ Giovenchi , che poco fii oppreffi dal 
giogo ai'avanp i fùoi terreni , e che .tante raccolte 
gli avevan recate per . quante ftagioni rivolte effì 
avevano le dure zolle. Nè -ballando al capriccio 
dell’ uomo, lo firaziar elfo folo quelli animali , ha 
voluto a- parte della fiia colpa gli Ileffì.D^i . Quin- 
di avyifandqfi , che, gl’ immc^ali ne gradillèr le of- 
. ’ fèr- 
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fcrte, fcelfe il più bianco, ed intatto di tutto l’ar- 
mento per ornarlo di falce , c di naftri fidati d’ 
oro, e SI guida-lo innanzi all’altare, ove manfuc- 
to ch’agli è ode , ma non intende le voci di que’ 
che pregano, c fra le coma fi vede adattare focac- 
ce d^ orzo , € di farro , biade , che ha coltivate quel 
deflb,-che fi fagrifica, Percoflb, e fvenato alla fine 
tinge col fuo fangue i coltelli , che or ora per av- 
ventura ha rimirati nell’acqua , fiiacente appena fui 
fuolo gU fi fquarcia il 'petto con fella , e nelle fibre 
ancor -palpitanti s’efamina, e fi pmnoftica il voler 
degli Dei. Or td’onde mai avidità si grande negli 
uomini di cibarli arditamente di quelle carni bovir 
ne , che dovrebbero aborrire c delle quali io prie* 
go, ed eforto, che fe ne ‘ allengano, fapendo, che 
quante volte le gullano, altrettante divorano,! loro 
ftelfi coloni. 

Or poiché il Nume di Delfo mi muove la bocca , 
feconderò le fue molle, e fuUe tracce dc’lumi.fiioi 
difeoprendo i fegreti del Cielo canterò arcane colè , 
né mai finora inv-elUgatc da ingegni fidslimi. E' tem- 
po o mai di follevarfi da terra, ed entrar co’penfic* 
ri nelle regioni più elevate del mondo. Colà ci tra- 
fpòrtano le nuvole filile robufte fpallc d’Atlante , d* 
onde mirare ^li abitattnri della terra vaganti, difperC , 
c bife^nofi di ra|ionc per efortarli a non temere la 
morte, «d iftruirli inteano all’ordine naturale della lor 
conditione . O mifoo ( egli è fempre Pitagora , che de- 
lira ) o mifero e ilupido genere umano, cui fa paura 
il morire! Le acque Stigie, le tenebre, il paefe delle 
Ombre fon nomi vani , c materia d’ efiro poetico . 
O che la fiamma conliimi. fui rogo cadaveri , 
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o la putredine gli disfaccia , non v’ avvifate o ^nor- 
tali , che effi foffrano male alcuno. Efenti fon le 
anime dalla morte, e vivono fempre in nuove abi- 
tazioni fgombre che abbian le antiche . lo ftelTo ( nè 
la memoria m’inganna) a’ tempi della guerra Tro- 
iana, io cra_Euforbo figlio di- Pantoo, che fui feri- 
to nel petto dall’afta del minor - degli A nidi . Non ha 
guari che in Argo nel tempio di Giunone riconobbi 
lo Icudo , ch’io tene\'a imbracciato . T utto fi muta , 
c nulla peril’ce . Gira lo fpirito or in una , ed ora in 
altra parte del mondo ed informa ora un corpo, ora 
r altro , ed ora lo fpirito d’ un bruto pafla nel corpo 
dell’ uomo , ed or quello dell’ uomo torna ad anima-^ 
re le membra d’un bruto . Non v’ha tempo , nè età , 
che diftrugga lo fpirito . La cera per quanto var j di 
forme , e figure , è fempre la ftefla , così per mio in-' 
lègnamento ( malvagio per altro , falfo , e chimeri- 
co) fempre i’ifteftb è lo fpirito, benché 'trapafli in 
corpi diverbi.. Perchè dunque la pietà non foccomba 
all’ ingordigia del ventre rifparmino gli' uomini a 
fuggerìmento' di me loro profeta di difturbare le ani- 
me ragionevoli col trucidare empiamente le beftie , 
cd alimentane fangue- con fangue. 

I ‘ Or poiché in vafto mare mi trovo con vento , che 

gonfia le .vele, dirò che nel mondo cofa non v’ha 
che. duri, e perfifta fempre in un modò. Paflan le 
cofe , e variano forma , e figura . Corrono con mot» 
I perpetuo , e fugace i tempi , e l’ età a guifa appunto 

d’ un fiume , di cui l’onda che viene uita , ed incalza 
i l’onda, che va. Al rinnovarli i tempi tutto s’inno-- 

) va , nè refta un minimo che di ciò , eh’ è ftato , e ciò 

h che non era , comincia ad eflère . Alla notte fuccede 

>1 f- *_ 
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il giornQ , ed al giorno la notte . Altro è • il coloré 
del Cielo nella quiete notturna* altro,, alk»chè. dall’ 
Indica marina l'puiita lo fcintillante Lucifero v„cd 
altro, quando l’Aurora meflaggiera del Sole lo tin- 
ge di relè. Febo ha roffeggiante il 'fuo difeo o forr 
ga il mattino. dal baflo della terra, o riel. baffo di 
lei fi.nafconda la lèra: Nel più alto pero ddl’ Oi*i- 
zonte egli ,è candido , :c puro^ sì perchè 'fi difeofta 
dalle impurità della Terra, sì pei'chè migliore, èia- Ib- 
ilanza dell’Aria. Non* ha la Luna, nè aver può mai 
la forma mcdefima . Oggi nel crefeere è minor di 
domani, e di domani è. maggiore quand’ella feema-. 

Si paffi ora ad affomigliare i quattro flati dell’ 
«tà noftra alle quattro 'ftagioni dell’ anno ? L mefie 
gli anni dell’infanzia , e puerizia fono la Primavera , 
flagione, in cui fragile' e tenera fpunta l’erba no- 
vella , e pafee di- fperanze gli- agricoltori . Tutto al- 
lora fiorifee y. e nell’ immenfà varietà de’ fioj*i • luffu- 
xeggiano, e ridono i campi, ma. per anco non han- 
no virtù produttiva le fronde . Come la Primavera 
all’ Eftate , così paffa la puerizia all’ età giovanile , 
età d’ogn’ altra più piena, più robufla, .c più. fervi- 
da . Succede all’ Eflate l’Autunno , come la virilità 
alla gioventù. Fatto maturo colui, che fu giovane, 
fra la virilità , e la vecchiezza non ha piu nel fan- 
gue il primo bollore, c nella fua chioma biancheg- 
gia un pò di canizie . Con paffo tremulo ,>ei lento 
arriva per ultimo il pigro inverno o sfornito affat- 
to di capelli , o che ha bianchi quelli , che porta 
fomiglievole alla mutazione delle ftagioni è perpe- 
tuamente quella de’ corpi umani . Niuno di noi farà 
domani quel che è flato , ed è attualmente . Paffato 

è quel 
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è quel giorno , in cui dimorammo riftretti nell’ ute* 
ro della màdi-e puri embrioni , c futura fperanza dl 
r^ionevoli . ' Adoprò la natura le Tue mani maeflre 
per non tenerci più anguftiati in quella carcere , e ci 
fece ufcire alla luce* Nato appena Tubmo giace in 
culla’ bambino privo di forze , indi a poco a po<co 
quafi quadrupede li va muòvendo con piedi,. e con 
mani finché giunge a fègn^ orme incerte con piè 
vacillante , ed inlbbiie . Quadrupede , fecondo V enig- 
ma della Sfìnge fcioito da Edipo, è fuónlo la mat- 
tina , bipede il giorno , e ttipede vcrlb fera . Volai- 
no intanto gl’ anni puerili , c gio»rtfie idivien 1’ uo- 
mo, veloce, c bizzarro: Ma affai prrilo palfando 
daU’ctà florida alla virile, giunge fenza qoafi avvo* • 
derfene all’ eftremo della vecchiaja , la quale efìnaii- 
fce , e diflrugge il vìgme deiretà già traicorfe * Pian- 
ge 'invecchiato Milooe al vederli rilafciate,e inde- 
bolite quelle braccia nerborute, cA atletiche, chic 
non la cedevano un giorno alle braccia d’ Alcide:. 
Piange altresì la figlia di Tindam allor che nello 
fpec^io mira il fuo volto grinzofo , e fenile, e per 
quanto attonita vada fì:a fè ruminando, nmt là com- 
prendere , cmne ella fìa fiata due volte rapita , una 
da Tefeo, l’altra da Paride* O tempo, ed età, voi 
gl’ invidiofì liete , ed i maligm , che ■ con edace dea- 
, te divorando le cofe, gH ultimi avanzi nc riferbate 
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Seguono le lettoni dì Pitagora t Riporta le varie ntu- 
tagioni degli elementi ^ /’ alterazione de' fiumi ^ del~ 
le fonti ^ delle città , e de'' campi . Sojliene per cofe 
'naturali altre trafmutaz<oni t Parla della Fenice^ 
del Camaleonte ^ del Baco da feta , e altro * Pre- 
fagifce la futura grandegga di Roma Ippolito cart- ■ 
giato in Firbio* Marte j ed */fpoteofi di Numa . 
in fonte i 

r < . - j . ^ ' f 

I • • ■ t 
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Egeria cangiata 


I Nterrotti per poco ì vanHoquj Pitagorà troppo 
ficuro della dòcilità , dell’ oflèquio , e del filenzio 
'de’ fuoi creduli afcoltatori così ripiglia la fua capiic- 
ciofa lezione . Come ' mutabili fieno quelle fóffanze , 
che noi chiamiamo Elementi , ne farete d'i me pie- 
namente iftruiti i II niondo che nel mrò fifterria , ò 
difcepoli , io credo eterno , contiene quattro corpi 
elementari ^ due de’ quali perchè gravi , é pcfanti oc- 
cupano il luogo piu baffo," e quefli Terra, ed Ac- 
qua s’ appellano « I due rimanenti poi conofciuti col 
nome a Aria, e di Fuoco, che dell’ Aria è pih pu- 
ro , perchè forniti di leggerezza , e fuperlori ad ogni 
premone foàziano in alto. Benché di fito fi ‘trovino 
aifparàti fm loro, da effi niilhimeno vien fatta,' ed 
in effi va a ricadére ‘ Ogni còfa. Difcioltl la Teira 
fi fpande in Acqua; e pàfia’ in Aria Fumòre atte- 
nuato; c l’Aria annerita' che fia di pefo, e fot- 
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tìliflìma divenuta , rifplende , e l'cintìlla tra’ fuochi 
cclefti . Coir ordine fteflb poi , che gli elementi dall’ 
infìm^ $fera afcendono alla fuprema , dalla fuprema 
aUMnfima difcendendo torna il fuoco a pofacfi full’ 
aria , l’ aria a gravitare full’ acqua , c l’ acqua per ul- 
timo a comprimerla terra. In niuno di loro più refta 
la fpecie, primiera , poiché la natura rinnovatrice mi- 
rabile delle cofe , altre da altre ne cava , ed in altre poi 
le converte con mutazione perenne. Non v’ ha ( cre- 
detelo al voftro Maeflro.j.o difcepoli ) non,v’ ha, co- 
fa mel mondo, la quale perifca, ma folo ella va- 
ria d’ afpetto . Nafcer fi chiama tutto ciò , «che ad 
effere incomincia differente da. ciò , eh’ è già flato • 
e fi dicè morire ciò che termina d’ effere qiiello' che 
é , ma o di là a quà , o di quà a là fi trafportin 
le cofe, nulla • perifee V e tutto in fofianza.fi, eoa* 
ferva durevole. Nulla per dltro hf> creduto din-evó- 
le folto la forma medefima ,.Da’fecoli d’oro jje d’-ar^ 
gento vennero quelli di rame , e di ferro , ed i luor 
ghi piu volte cambiaron natura. Io medefimo.ho 
vifto divenir acqua ciò che dura terra era una vol- 
ta, e farli terra ciò ch’era acqua. Lontane da’ lidi 
fparfe fi fon trovatele, conchiglie marine j e full’al- 
to de’ monti fi fon vedute delle ancore logoi^ , e vec- 
chie. Ciò^ che un tempo fu campo, lo kce valle lo 
fcolo delle acque, ed il monte reftò coperto dalle ac- 
que inondanti. Que’ terréni, che abondavano di la- 
gune, orarla Labbia gii 'rende inariditi , ed^ airincon- 
tro gl’inariditi, e rnancanti d’ umore,. or fono/ in- 
gombri ^di paludi^ e, di .ftagni. Nuove fonti, ha fatte 
la natura featurirein^ un luogo, ed in altre n’ha chiu- 
fc le antiche. 11 trsrauoto ha apato il letto a de’ 
" ■ ■ ■ ■ fiu- 
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: fiumi , eìi' àltri' nié"ha Hiffeccati'. Efauftò irLico nell* ' 

I* AfiS j’-tbì^rtà jà^'émét-ger altrbvfc cori riuèva forgente . 
f| L’-ferarmOj'^è'hé'rcorréva in Arcìraià , ora per occulti 
' Meati' ‘largàmerite' fi fj)ande rie’ campi-. Alcòlici. Il 
Gaicó" quàfi ^ahhojtìtb ’ delle rive-di Mifia, ora fa in 
. I altre il* fuo^' cóffò j^fe il vero fi narra'. L’Anialèno 
allaga' 'falorri le' Te^e Siciliane , e talóra riftagnano 
I le lue folcenti ; • Le àcque deU’ Arligro'nel Pelopon- 
! nefo che un’tempó erano dolci , ( le qualche fede me- 
rita‘ la fantafia dè^ Poeti ) in amare fi corivertirofió , e 
•» difguftofe , dacché i Centauri vi lavarono le ferite ri- 
cévute dalle 'freccé d* Alcide» Dolci erano le acque 
ancor deimpariidé'i - che fcaturifoé da’ monti' di Sci- 
; lìa , e falfe poi le rendettero le onde marine Ifole 
furono un* giorno ed ora piìi non Io fono Antiffa in 
j Lesbo, Faro "in Egitto , e Tiro in Fenicia . Quella 
,k L'éucade^,' chè 'òra le acque Jonié circondano, fu^ ve- 
I. duta Terra ferma da’ vecchi coloni ." Zatìcle, che ora. 

y è Meffina; ftétte unita al continente d’ Italia , finché 

;j il mare fmembrata la terra, é'paffatovi in mezzo ne 
tolfe i confini Se fi ricerchi d’ EKcé^ é' di Buri Git- 
; tà un di dell’Acaja, fi trovemuno fott’ acqua', come 
fbmmerfe altre più' additar fogliono i naviganti » Pref- 
fb a Trezene in Mcffenia trovafi Ipogliata alberi 
I nn’alta Collina che prima era- uri tratto di pianura 
affai lungo . Motivo di tal cangiattiento altro non fu 
' che una violenza impetuofa di vénti 'die lunga pezza 
contrafiando fra loro , nè trovando féffura alcuna , d’ 
onde ufcire dalle cupe caverne , gonfiarono quel fiiòlo , 

;i come appunto fiato di bocca gonfia otre , o veftica : 
ficchè tumefatto il terreno in decoHb di tempo fi - 
fece una confiftente montagna . Nella vaftiffima fe- 
Tm.II. O rie 
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rie delle cofe da me udite, 'cd apprcfe , fceglieil^Q^^ 
alcune poche mi farò a ragionare fuU^ nuove qùa^ 
litàjche prendono le.acquCvL* fonte ;c;he. nella Li» 
bia zampilla preffo il tempio d^Ammone^ gelide lui 
le acque fui meriggio , e calde all’ incentro al • ìist 
feere, e tramontare del Sole . Quelle d’ Atamantc 
in Epiro lì dice , che a Luna calante abbiano atti* 
vita di dar fuoco alle legna. Chi beve ad un fìu* 
me de’ Cleoni nella Tracia li lènte, mut^ io, pietre 
le vifccre , come pietra diviene tutto ciò , che toc» 
can quelle acque . Il Crati , ed^ il Sibari , che feor» 
reno ne’ contorni di quella nolba Crotona , rendo- 
no pure i capelli di chi vi li , lava- fomiglianti all* 
ambra, ed all’oro. Il più maravigliofo per altro lì 
è , che alcune acque hanno virtù di mutare .non fo- 
lò le figure de*- corpi , ma anche le affezioni , ed i 
genj dello fpirito umano . Chi fi ^iifeta nel fonte 
Clitorio in Arcadia , aftemio’ incontanente addiviene 
o perchè in quelle acque fia una virtù; contraria al 
vino , o perchè , al dire de’paefani , vi gettafle un giorno 
Melampo famofo Medico le imniondezze di cert* 
erbe medicinali fervite a guarire la figlia di Preto 
Re d^Ii Alzivi da una frcnitide , cui le aveva fog- 
gettate Venere diJ^iata da loro i Contrai lo effetto 
producono le acque^del fiume JLincelHo in- Mace- 
donia, poiché chi Ic.gufta anche in ifearfa mifura 
prova quelle vertiaini, che malti'attano un .ubriaco. 
Nelle vicinanze di Feneo, città, d’ Arcadia trovanli 
certe paludi. d’acque, falubri fe fi bevono il gior- 
no, e nocive la notte.. Altri non pochi laghi , e fiu- 
mi ci fono fecondi di diftèrcnti; fenomeni . Tempo 
già fu , che DeJo nuotava , cd ora immobile fi trova 

; fra 
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fra le onde. La nave Argo , che conduceva in Cola 
co Giafone , ed i compagni temette un dì le Sim* ■ 
plegadi, o Pavonare che ora fien dette. Erano effe 
<lue Ifole nel Mar Maggiore , i’ una di cui pareva 
■che dietro l’ altra correflè nell’ agitazione de’ flutti ; 
ed ora quelle raedefìme faide, e ficure refillono all- 
urto de’ venti . Non Tempre l’Enna eruttò , nè fcmpre 
erutterà globi di fuoco, e di zolfo, o perchè la terra 
animata e vivente fia per trovare altri meati , d’ onde 
cfalare ,\0 perchè nel fuo movimento fia per mu« 
tar via , ed aprirfj altre caverne ; o perchè i ven- 
ti riftretti in antri profondi fieno per ceffare di fpin- 
ger fuori con tutta forza e faflì , e bitume . Fred- 
da col tempo diverrà l’ ardente voragine , fc a quel 
bitume , che di leggieri s’ accende , ed alle efalazio- 
'ni nitrofe , e fulfurce fia per mancai'e alimento fom- 
miniftrato lor dalla Terra. Quindi avverrà, che 1 * 
Etna sì formidabile a’ giorni noftri, in altri avveni- 
re non renderà più (lenii, e del'olate le campagne 
co’ fuoi fuochi fterminatori. E fama , ma io non lo 
<redo , che in Pallene di Macedonia fra’ feni Tcr- 
ntaico , e Toroniaco fi coprano gli uomini il cor- 
po di leggieri ptume, trapafla^ che abbiano no- 
ve volte la P-ilude Tritonia,’e che Io fteflb fucce- 
da alle Scitiche donne , afperfe ch’elle fi fieno di ve- 
lenofi fughi le membra . Se tali cofe pajon $ì Arane 
che niuna meritino, o poca frde, altre ce ne fono 
.però dalla fperienza approvate, delle quali non pof- 
•llam dubitare. E non fi vedono forfè piccoli ani- 
maletti aver vita da* corpi d’ogni fpecie putrefatti 
o dal tempo , o da fluidità di calore ? Si fotterrino 
de’toii fcaimati, e.l’ufo farà vederci, che da’ loro 
. O 2 vi- 
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vifceri ^oafli nafcono fovente le Api , che 1’ efem* 
pio feguendo dei genitori girano nelle campagne , ed 
induftriolè non ricufan fatica colla fperanza del frut- 
to. Dalle- carni .fotterrate , e corrotte di 'generofo 
cavallo ha l’ origine il calabrone . Si taglino le con- 
cave branche all’ acquatico granchio, ^ il reftantc 
fi copra di, tetra, ed ufcir fi vedrà dalla parte lèpolta 

10 Scorpione minacciofo codia fua coda. Interroghia- 
mo i coloni.'intorno a’ bruchi , che* folle' fronde de- 
gli alberi con bianchi fili -fi téflbno un nido,' o per 
meglio dire un fepolcro, e ci diranno', che quelli 
inlètti all’ ufcir dall’avello in farfalle fi mutano. 

11 loto, ha del feme,- che^ genera le verdi -rane, e le 
genera mozze di piedi , e pòi le fomifce di gambe 
atte a nuotare, ed a far faltii anche lunghi, ecceden- 
do le pollcriòri la mifora delle' gambe anteriori. L* 
Orfa nello fgravarfi del feto partòrifce una mafia di 
carne indigella, e mal viva,- ma cotanto la lecca, 
che al fin la riduce a forma oiganizzàta di bcftia '• 
a fe fomigliante . Quanti feti d’ Api mellifere na- 
fccr fi vedono negli alveari , o cellette feflàgone mi- 
nuti corpufcoli fenza forma dì membra ,' e tardi for- 
niti d’ale, e di piedi. Chi non fapelTe, che dal rof- 
fo dèli’ UOVO- haicorao il Pavóne l’ Aqnila, la Co- 
lomba, e mille altri uccelli di fpecie cnverlè ,' come 
potrebbe capacitarfi, che quelli .nafceffiro? Nè iran- 
ca peravventura chi creda ^ che ■ pitiduttiva di ret- 
tili ha la midolla putrefotta della fpina del dorfo 

d’ unùino cadavere ? Il nafcer però di quelli defcrit- 
ti animali da altri aiiiniati hà principio , ed origi- 
Jie; ma'laFéiice, che còsi chiarrtair gli 'Aflirj , per 
iè fola riparando la fua difinczione ripi^uce fe ^ffrf- 

■ fa,, I 
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la.Quefto volatile, che non di biade, nè d’eìw^' 
ma vive di ftille d’inc^nfo , e di fugod’amomo , com- 
piti ch’egli ha cinque, fecoli di vita, coll’ unghie, q 
col roftrp fi fabbrica un nido o fu’ rami d’ un’ elee, o 
falle vette di tremula palma, ed ivi coricata fopr^ 
unp (brame di calha , di trita cannella , di nardo , e 
4 i mirra, finifceidi vivere fra quegli odori - Si dice 
però , che ella dalle frelTe fue ceneri torni a rinafeere 
per riconpfccre cpn alternativa perpetua altrettantp 
tratto di vita , quanto n’ha feorfo . Si dice inoltre , chq 
ella crefciijita in età , acquiftata forza , e vigore , fvelgsi 
dall’albero il nido , che ad e(Ta è fervito di fepolcro in- 
lieme , e di culla , e lo trafporti per l’aria , finché giun- 
ta alla Città del Sole in Egitto cali a riporlo nel tem- 
pio di quella Deità colà venerata . In quanti colori 
mai cambiar non s’ofl^rva il Camaleonte, che d’aria 
fi pafee 1 e di vento ? Egli è verde neU’allegria , livi- 
do nel furore, gialliccio, e pallido nella paura. Chq 
direm .delle Linci , che l’India domata fottopoiè al car- 
ro di Bacco? L’orina di quelle fiere comprefTa dall' 
aria fi gela , e s’impietrifce . Lo fteflTo avvien de'coralr 
li , che erba tenera , e molle fono fott’acqua , e fuo- 
ri poi fi coftipano , e s’ indurifeono . Il giorno a me 
mancherà, ed il Sole nelle onde Erperire tuferà gli 
anfanti cavalli prima ch’io pofTa riferirete tante co, - 
fé. riveftite di nuove forme . Cosi .vediamp^ nella rjir 
voluziope ,dei tempi alcuni popola crefeer di fórze^ 
di potenza , e di grido quand’altri decadono . Grande., 
€ copipfii di tefori , e di gente fu Ilio , , prodiga per 
due luftri di tanto.fangue civile,^ed,c^ annichila- 
ta, e diftrutta non 'm^ift^a di fe che antic|ic rovine^, 
ed aviti fepokri I|lidbrji Hgualmente^-e, potenti fu^- 
’ ‘ ' ' ' O 3 ' nò 
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no bparta Micene , l’ebe , ed Atene , ed ora Mice«- 
ne, e Sparta fono atterrate , e d’ Atene non rcfta che 
il nome, c di’ Tebe la favola. 

' Or la fama ftcffa propala, che alle rive del Te- 
vere nafcente dairApennino vada tuttora crefcendo' 
la mole di Roma, le cui fondamenta ha gettate uh 
rampollo del' fangue Trojano . Quefta adunque , 
che coir ingrandirli muta forma, e figura, farà un 
d'i la fovrana dell’ Uni verfo . Tali cofe han predette 
gl’indovini, e gli Oracoli, e per quanto io mi ri- 
cordo, 'Eleno figliuolo di Priamo nella rovina di 
Troja l’ annunziò ad Enea, allorché incerto di fua 
falvezza véifava dagli occhi un fiume di lacrime 
Senti,' gli diffe, o figlio di Venere, fc la mia 
mente è preiàga di cole vere , falvo te , non cadrà tut- 
ta Troja .'Il ferro, ed il fuoco t’ apriranno la flrada. 

Tu te n’andrai con ficurezza portando teco i Penati , 
ed a Troja, ed a te daranno ricetto Paefi ftranieri, 
piò fortunati per altro , e più benigni del tuo . Pre- 
vedo eziandio qual fi riferbi a’ tuoi taidi Nipoti Cit- 
tà grandiofa , c fuperba , fimile a cui non è mai fia- 
ta ne’ tempi trafandati , non è , e mai non farà ne* 
futuri . Quefta da altri nel lungo tratto di fecoli fa- 
rà refa potente , ed uno poi la farà Rc«na del mon- 
do , uno , che avrà nelle vene il chiaro /angue th Giu- 
lo , e che' meriterà di feder fra gli Dei , allorcliè fuiJa 
terra avrì dominato con potenza, e con gloria tr Ben 
mi fovvieric ( fi^e a dire Pitagora ) d’ aver udito 
prefagir da Eleno tali cofe al pio condottier de’ Pe- 
nati in Italia fin da quando io era Eufbrbo Trojano , 
ed or mi rallegro , che vada crefetodo di mole una 
'Città, che'’ riconofee l’ origine della gente di Fri- 
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già ,’ c mi còrifolo cón efla gente , che le lue perdite 
abbiano pàrtofito* cotanto vantaggio. Ma per non 
divagarci 'fovèrchiamentc dal noftro propofito , come 
auriga , che lungi dalla meta guidi i cavalli , tomia* 
mo a ripetere , che mutano forma il Cielo, la Terra, 
c le foftanzc tutte , che in quello ed in quella com- 
lbno. ‘Òi’‘ hoiV che fiimo parte del Mondo , 
^ giacché abbiamo non folo corpo j ma -fpirito, e 
thè potoamò paffare' rie’ corpi di nere, e d’armenti) 
kdciamò in pacei nè diftruggiamo que’ corpi , che 
poflòno racchiuder lo fpiiito o de’ noftri genitori , e 
de’fratelli , e de noftri congiunti , o fe non di quelli , 
d’uomini certamente , per non rinnovar colie noftrc 
la' trifta memoria delle menfc dell* incauto Tielle . 
Ognun sà che coftui fi cibò lenza faperlo delie car-' 
lid’un pargoletto partorito dall’ adultera mc^lie d’ 
\-treo , così gaftigàndo quell’empio Monarca TafiBron» 
*o ricevuto fratello Tiefté, e dalla moglie infe* 
lele . Oh corine’ è vicino ad imbrattarli- le mani nel 
àrgue umano colui, che trapaffa4a gola al vitello', 
< lorde ha < le orécchie a’ fuoi mugiti , o fcanna un 
'«pretto, che bela e vagifce come 'un bambino, o 
cie fi ciba d’uccelli ,‘ cui egli fteffo ha dato il neccf* 
faìo alimento ! ^anto è facile il paffaggio da un 
fimo di fcelleragginc ad una pienezza di colpa ! Rom- 
pa pertanto il Bue cón ficurezza le zolle, o s’afpet- 
ti n età cadente la morte. Le pecore ci fommini» 
ftraio morbide la ne contro i rigori de’ venti Boreali , 
e c. fporgan le capre turgide poppe , onde Iferemenie 
Il fefco lattea Togliete, o mortali , gl’ infidiofi arti- 
ficj Ielle tagliuole , delle reti , de’ lacci , e delle ver- 
ghe nvifchiatc per far preda d’uccelli, e non for?a- 
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te con ifpauracchi di colori te r,f>?nil?:ÌÌ:<tÌriiidi-cer,vX 
incórrer ;fiiggen^o -ng’ teli aggnatj,* ,nc«» <^pirit% 
gli adunchi ^mì dleft? jiuganncyQje ; .Uccidete pv»fll 
le fiere, che offèndonp, ma afiqaetevi ^ ^ oi d^l cibari! 
vene , ed i \^firi,paditi/ienp:CQPteMÌ 
bp. cpnvenevQle ^d uflmo. ; _lj, ,31^7 >ì ei a 
^ . Iftmtto Numa di^rguefte , e 
chimeriche li narra , ch’egli ne .tprii^afle, a^ Cur^ 
fuaìf patria^ jP ,c]^'idi.pQÌ ricercatp prendefiè-ieredìj 
dini del Regncr di, j^ojna * FéUceifu per le nPiy^ 
d’E^ria, ed^^^jT^ftitò d‘'d-lavpr-delV.,ly^^^^ inlègnò 
riti , e cmmqni? d\, aye;at'ti:p^d 

gifiche un poppla di i^^ra hel^fiplpi»; e-ileroCf.TrFx^ 
ndbiente ( ip. up’ ;t*&cHnit! l^tpainatoj ayefidp 

di regnare a ,e-,dii\3.yfX^ t deUe;Ma> 

tronc e djj tpty. Ja^igent^'F.^ 

tipa;^ Egeria^ abbandonata, ,U 
tudine della Vall^ ,Àrìcina,’ pyp,^pp(^ apfiv^ta,4i; 
fturbò cVlarn^pti.ji/^i-fep’ipiaptij^ felle., di EKì^ 

na. ilBtuite da. ;Qpjmt^ vftilg^^phèj.ci^ npf 

iaceflè ,l’ avvefiàrppile Ninf&^-l 4 iDÌW$t , .-e del La 
gp, e <|uai>le fe .dilfero .dolci «e .epfif^^ti. parplgi 
Qu^te volte e.aia,nxfe? il iìglip^d^' X'^fep efortolla a 
frenare à foi^ìfè i.popendgle in villa , tche ella , pi-^ 
di-darfi per ^vinta^ nella fua difeviiiffytttqi'a ,* fpepchia'a 
fi fbfle, pe’^cafi al||*gi piu deplo^biii' anche, del fu>! 
JE quì per .arre, al dolore di lei ^^che conforto 
coirefemp^^df;^ lìlcdeftmo>,la tcatteujie in sì fjt^ 
racconto ? tr..TÌ farà..^r- avventutra.jj^cpnie ,ip m’avvjfo , 
giunto alJfe-pfccchie) ò affiitra Kjnfà , un'arto 
Ippolito fipilfe barbaramente i ;fuói[,giornL per. pipa 
d un genitor troppo credulo, © per frode’ d un? fce- 
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ierafa matrigna . Tu rcfterai fhipefatta , nè a me ere-' 
derai , le provar ti voarrò , che vive , c che 

queir appunto fon io. Fedra nata da Pafifae di Cre- 
ta, che tal* era il nome di mia matrigna, pih voi-' 
te , nta Tempre in vano , follecita<tt»ni a violare il ta- 
lamo di mio padre , empia , e maligna eh* eli’ era, 
non faprei dati , fs per timore eh’ io la fcopriliì , o 
per difpetto della ripulfa , a me imputò quella colpa , 
che ella ad onta delle mie refidenze bramava equi- 
tà. Teleo Ibpraf&tto dall’ira mi feaedò dal paefe 
con imprecauoni le piò Ibrmidabili , ed efecrande 
Io làlito fui cocchio m’ incarnino alla volta di Tre- 
zene i e giunto alle fplagge di Corinto , ecco gwi- 
iiarri il mare , ed or foUevavo , ora curvo fpandere 
^ in aria montagne d’ acqua , e finalmente al rimbom- 
bo di non piu intefì mugiti aprirli in voragine dalle 
rime piu alte , t vomitare un toro di lunghe cor- 
na, fmifurato, c feroce. Scoperto ch’egli era dal 
petto in sU mi li fa innanzi infuriato, e gettante dal- 
le narici e dalb bocca un tcu'rento d’ acque marine . 
Nel timor de’ compagni , io folo m’ oppongo coll’ 
usbergo dell’ innocenza , ed intrraido mi mantengo . 
I miei cavalli alla villa del mpltro atterriti addriz-' 
zan gli orecchi^ e (lefo il ccdlo alla volta del mare 
gettano il cocchio precipitevolraente in uno fcoglio . 
in damo m’ affetico , e mi lludio di regolar colla 
mano i freni lordi di fchiuma , e feipino allungando- 
mi non lafcio piU lente le briglie . Non avrebbe cer- 
tamente ri mio braccio ceduto alla forza di quel- 
le befHe indomabili, fe con. urtare il cocchio in 
un tronco non fì folTe difgiunta dall’ alfe, e fra-' 
caflàta una ruotai Balzato aliom in fui tm-eno , 
- : O 5 le 
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le briglie m’ allacciano i piedi e le mani , on* 
de fenza riparo lì fquarcia il mio. corpo, e fi ftrap- 
pan le vifcere. Aggruppati àgli fìerpi reflano i ner- 
vi , e le membra parte vengono fìraicinatC', e parte 
rimangono nel luogo fteflb della caduta . Allo fìri- 
tolarfi delle offa avrefti , o Egeria-, fentito uno.ftre- 
pito da inon idire, e i^l fepaiarTi lo Spirito piii non 
avrefti riconofciuta parte alcuna di membro fano 
nel cadavere fminuzzato , poiché tutto. lacero, era 
tutto una piaga , Tu dunque potrai aver coraggio 
di confrontare il tuo col mio male? Io fon paffuto 
a vedere gli ofcuri regni , ed a rifcaldare in Flege- 
tonte le lacere membra. Nè altri.maii che il gran- 
de Efculapio poteva rcftituirmi alla vita coll’ effi- 
cacia della fua medicina., Per ^uefta adunque, io fon 
tornato a rivivere ad onta . de’ furori di Fiuto... -E 
perchè la mia prefenza agli occhi degli uomini non 
accrefceffe il difpetto , e 1’ invidia di (dono sì rapo , 
Diana m’ adombrò d’ una nuvola finché, ficuro non 
mi credette di comparire fvelatamente d* età .più ma- 
tura, e di fattezze, alterate, Nè ciò baftando alla 
Dea , lunga pezza flette dubbiofa, fe in Deio, ov- 
vero in Creta doveffe. darmi abitazione , ed alla -fine 
più non penfando nè a Creta, nè a Deio mi fta- 
bilì in quefte terre Aricine. Di più, perchè il no- 
me d’ Ippolito non foffe motivo di rammemorare 
lo ftrazio foffertoda* cavalli ,. volle mutarlo in quel- 
lo di t^iròio , che uomo fignifica , che ha avuto , due 
volte la vita , Or come mi vedi , me ne vivo qua- 
fi uno fra le, minori. deità nafcofo, e folitario ili 
quefto bofcoJbtto la tutela di Diana , a cui fervo> 
i;ei miniftero Sacerdotale, =s Forti pur troppo era- 
- ■ l - 
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no le ragioni addotte da Ippolito per moderare l’ an» 
gofeia d^ Egeria ,"raa non baftaróno a diftrarla dal 
piangere la perdita del- fuocaro bluma. Quindi è‘, 
che Diana compaffionandola, aflottigliato ciafeuno 
de’ membri Tuoi' in’ tante vene tl’ ac<jua perenne', 
trafmutò tutto il corpo in un gelido fonte. 



.NOVELLA L. : 

[ ,E D Ù L T J M A, 

A R G OMENTO.- 


Tage nato da ma galla tf un campo infegna il primo 
/* tArufpkìna agli Etmfchi . £>’ afta di Romolo 've'- , 
. fitta di fronde. ModeragJone di Genugio Cippo'. 

Efculapio in fer pente è tra [portato da Epidaufo à 
' Rema y ed è collocato nelP Ifola Tiberina . Elogj di 
Giulio Cefare. x/fngufìie di Venere che prevede la di 
• lui flrage * e prodigj , che la prefagifeono . Giove 
con fola Venere y e le fa noti i fortunati deflini di 
' *A'uguflo . Giulio Cefare mutato in %Aflro . V jti di 
' Roma in gragia cf*^uguflo. Conclufione dell' opera . 

r • • • • » 

L a Metamorfofì prodigiofa d’Egeria forprelè fuor 
di modo le Ninfe. Lo fteffo Ippolito ellatico 
ne riraafe , come lo fu ne’ tempi addietro un certo 
bifolco Tirreno , allorché arando i campi vide muo- 
verfi fpontaneamente una zolla , e veftire umana lèm- 
bianza , c feiorre la lingua in vaticinj . I Paefani 
chiamarono Tage ouell’uomo così venuto alla luce,’ 
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£ fii colui il prìnso, che inf^naflè rArufpicina agli 
Rtrufchi. Nè minor maraviglia produflè in Ippoli- 
to il mirare fui Falatino riverita di . fronde T alla 
di Romolo, che fìtta pel fuolo aveva mutata in una 
, radica la jMuita d’ accia jo, e <hc d.’ afta ch’ella era ^ 
fìitta un falcio^ pieghevole rendeva inafpettata ombra 
a chi la guardava iftupidito. Ma fé grande ammi-, 
razione aveva eccitato nel figliafìro di Fedra la Me- 
tamorfofì già detta d* Egeria, e dell’ alla -di Romo> , 
lo, c neirEtrufco bifolco il' nafcimerrto di Tage, 
non la provò certamente minore Gcnuzio Cippo ia 
ravvifare nello fpecchio delle acque la Tua fronte cor- 
nuta . La vide egli appena , che credendo effer ciò 
un’illufione , fi toccò colle dita la fronte , finché dal 
tatto non venne affìcurato eh’ era vero ciò che ve*' 
deva cc^li occhi* O che quefìo Pretore andaffe a 
far guerra, o che tornafìc, com’è piii vcrifimile, 
vinci tor de’nemici, fermofli nel luogo, ove gli era 
tal cofa accaduta, ed alzato al Qelo lo fguardo 
proruppe in sà fatte parole. =3 O fommi Dei, fe 
faulle colè prefagifee il prodigio , lo fieno per la Pa- 
tria, c fe ne minaccia delle fìmefie, lo» fieno per 
me £= Quindi formato di verdi cefpugli un alta- 
re, vi detta nel fuoco odorofi profumi, e l’afper- 
ge di vini, e fvenate alcune vittime n* efamina 
le vifeere ancor palpitanti , e ne confulta l’ Am-' 
fpice. Le confiderà un Etrufeo efperto nell’ arte, 
e ne ricava d^li argonaenti di cofe grandi , ma non 
chiare, e paleu. Levate pa-ò le acute pupille dalle 
interiora della vittima , e fiffatele in fronte a Cippo 
lo faluta col titolo di Re , e gli ^dice , che ad 
effo in tal foggia contradittinto dottin^no i Fati T 

Im- 
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Impero Latino, c lo follecita ad entrare in Città 
per ricevervi fra le acclamazioni dei popolo lo fcet* 
tro , che nella Tua difcendenza farebbe flato ^revo* 
le . Cippo ritirò indietro il piede , e rivolta dalie 
mura di Roma la torbida facaa Tolgano, diffe; 
gli Dei sì fatto augurio; Anziché il campido* 
glio mi foffra regnante , io con maggior luflro , e 
Splendore trarrò in volontario efilio i miei giorni C3 
Nè pili parole aggiugnendo raduna incontanente i 
Senatori , ed il Popolo . Prima pei*ò di falire in 
una fpecie d’ alto bacione fermato da* fuoi foldati 
per efler veduto , ed intcfo da tutti , fi vela le nuo* 
ve corna con delle foglie, indi fatte agl’ Immortali 
le confuete preghiere , parla in tal tenore airAdunan* 
za . •= Padri onorati , ed illulhi , qui fira di noi uno 
fi trova, che iè non lo bandite , farà voflro Re. Chi 
ila cofhii , anche tacendone il nonie , ve lo farò co- 
Rofcere da un legno , che lo dilHngue . Cornuta ^li 
ha la fronte. L’Augure v’intima, che le un taP 
uomo giungerà dentro Roma , v’ imporrà il < giogo 
di lèrvifù. Avrebbe effe potuto a quell’ora elfervi 
giunto , ma io gli ho rehllito , benché non v’ abbia 
chi più di lui mi fìa flrettamente congiunto di fan- 
gue . Olà valoroli Quiriti , o (cacciate collui dalla 
Patria, mettetelo in ferri, o afficuratevi colla fua 
mor^e di non fervire Quale fr fuole udire da 
qualche diflanza mormorio x»lle felve al Sibilare 
dell’ Euro , o flrepito d’ onde al rifentirfi del mare , 
tal fuifurro appunto s’intefe nel popolo ndunato. 
Tra le grida però s’ode una voce di gente, che do- 
mandava chi mai feffe coftui, ed intanto ciafcuno 
girava gli. ©echi di fronte in fronte per rintracciane 
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GIORNATA Q_UINTA 
il fegno indicato. Cippo nel contrattempo di quello 
fremito =: L’ oggetto , diflfe , o Romani, che ricer- 
cate , è lotto i voftr’ occhi =3 E ciò dicendo fi nuda 
il capo, e fcopre le corna, nulla . badando agli sfor- 
zi del popolo per impedii^lielo Tutti abbalTan lo 
fguardo , e‘ prorompono in fofpiri , ed in pianto . 
Tornati però a riguardale' con anguftia di cuore quel 
capo così infignito , e credutolo degno d’ onor So- 
vrano ad onta dell’ odio concepito al nome di Re , 
corrono a coronarlo di fiori . Il Senato benché foftc- 
nefle il divieto , che quel Pretore cntrafiè in Città 
con tali infegne , gli accordò nondimeno tanto ter- 
reno in campagna , quanto due giovenchi arar ne 
potevano in una giornata , ed inoltre (labili , che le 
corna di Cippo fcolpite follerò ad eterna memori» 
folle porte di bronzo della dominante del mondo. 

Or le mufe , cl^e hanno^a cuore i Poeti , e che del- 
le pallate colè han viva la memoria ad onta dei tem- 
po, che il tutto pone in oblio, ci diran la. cagione , 
per cui r Ifola Tiberina ricevelTe fra gli Dei Tutela- 
ri di Roma quell’Efculapio, che eftratto, come al- 
trove 'fi riferì, dall’utero di Coronide, venne da 
Apollo foo padre dato in cura a Chirone . Viziato ne’ 
fecoli fcorfi il clima del Lazio, grande ellerminio fa^ 
ceva un mal contagiofo d’ umane vite , ed a pochi 
oramai cran ridotti i viventi languidi anch’ elfi , ed 
infermi . Nè gli efperimenti dell’ arte , nè le indullrie 
de’ Medici ballarono a ripai'arne la llrage • ond’è che 
i Romani s’ abbandonarono in braccio de’ loro Dei 
per confeguirne la guarigione . Il Senato a quell’ og- 
getto fpedì riguardevoli perfonaggj in Delfo a conful- 
tarvi l’Oracolo sì venerato, e sì celebre. Arrivati 
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efli colà fccCTO la preghiera ad Apollo, perchè fi dè- 
gnafle di fuggerire un rimedio alla defolazione della 
Repubblica. Allo fcuoterfi del Tempio , del lauro , e 
della faretra , di cui era fornito quell’ Idolo , dal Tri- 
pode , che era guernito della Iquamma durilììma di 
Pitone, e piantato nell’interno del Santuario,, ufcl 
quella voce eccitante 'de’ palpiti in chi Tintele =3 O 
voi , che la Romana Nazione rapprefentate , non qui , 
ma di qui poco lungi avrefte dovuto cercare il vollro 
Ibllievo : Non già d’Apollo , ma del figlio di lui han 
bi fogno le voitre feiagure : Itene adunque con prò- 
fperi aufpicj a rintracciar la fua prole Intefo l’ora- 
colo , indagano tofto i legati di qual luogo fia tute- 
lare Efculapio , ed accertati , che il luogo era Epidau- 
ro nel Pelopponefo , incaricarono alcuni di loro di far 
vela verfo que’lidi. Colà adunque pervenuti pre- 
garono i Seniori delia Nazione a conceder loro 
Efculapio, perchè recaffe la falute a’ popoli La- 
tini , giufta il prefagio fetto dal Nume di Del- 
fo. Gli Anziani, che erano in piena adunanza, ' 
divifi in partiti altri piegavano a dar afcolta 
alle iftanze, ed altri opponendoli ricufavano di 
concedere altrui quegli ajuti , che troppo eran gio- 
vevoli alla lor gente. In si fatta fluttuazione di 
pareri fopraggiunge la notte, ed ecco nel piii pro- 
fondo del fonno prefentarfi , Efculapio innanzi al let- 
to d’ uno degli inviati forfè il primario . In quelle 
divife appunto egli comparve, colle quali di fe fa 
tnoftra nel .tempio. Teneva un rozzo nbaftone nel- 
la fmiflra , e colla delira lifeiava la lunga barba a 
foggia di zazzera . Diflè ^li adunque in placido tuo- 
no Non dubitare , o Romano ; io verrò teco fot- 
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to altro afpctto. Guarda perciò , c òota bene quello 
Icrpcntc avviticchiato al baflone, onde ti fia agevo- 
le di riconofcerlo . In quello rettile appunto io mi 
Cingerò , ma làrò molto maggiore , c di tale , c tan- 
ta grandezza, quale, c quanta' conviene ad un Nu* 
me, che fi trasforma =a Al ccflàr della voce fi di* 
legna il fantafina , e col fiintafota anche il Tonno i» 
Spuntata appena la luce del nuovo giorno radunati 
nuovamente gli anziani nel tempio, pipano £fcu- 
lapto a determinarli con qualche manifeflo fegno del- 
la Tua volontà . Sul finire della pvghiera ecco il 
Nume cangiato in ferpcnte alzar vigorofo le crede, 
ed empire il Santuario d’ acuti fibili denotanti la Tua 
venuta . Si fcoffero immantinente le porte , 1* Alta- 
re colla datua di raro metallo , il pavimoito di 
marmo, ed il foffirto dorato. Egli intanto così tra- 
sformato sbalza dal petto in sh, e férnaatofi in mez- 
zo al tempio rivolge intorno intorno le pupille fcin- 
tillanti di fuoco . Nello finarrimcnto , c tremore de’ 
circodanti il Sacerdote, che ben conofce Efculapio, 
allacciata di bianche &fce la chioma grida altamen- 
te così : O cittadini , pur troppo è qui il vodro Efcu- 
lapio , raccoglietevi adunque , e tacete ipdi ri- 
voltoli al Nume gli dice ru fia pur fauda , e giove- 
vole la bella vida di te a quedo popolo , che col- 
tiva i tuoi riti. Tutti venerando la Deità tramuta- 
ta raddoppiano a viva voce le parole del Sacro Mi- 
nidro , w i Rpmani mecfcfimi graziofamentc gl’ in- 
coraggifcono . Ad una moda delle fiw crede, ed al 
rinforzo de’ fibili modra Efculapio d’ accettare le pre- 
ghiere , c fecondarne le brame . Scende intanto da* 
lucidi , e terfi gradini , e piegando indietro il collo 


Digitized by Googl 



isp.o.y; I L L A .t. 

eé ■ il vifo- giarda T altare:, c4 -Pgn’ Mgolo ^ell’ anti* 
car ifei ' abitazione, «d iti prpj:iqto a sbbandpnarlai 
pre-,4ie, ila- falliti S.ttifpkfidpfi in,fiiic fitl ilterr^ó 
infiorato 4 e formando varie fpij^ s’ incamiiiarper le, 
vie. piblfce^uenlsate alla^-ypha .del porto* ©ve' fer<^ 
raatofi, eo^igeda con VQÌtO :pl?iCÌdo' iflèguaci Epidau-j 
refi,..e pnendb luogo nella nave Italiana n.jParVe che, 
il ! l^Bo, s’ ae.corgefle ,.di portare un in Iblito , pelò . ^ 
f^Ortjani. frattanto fcanniito, un, toro fui- lido , e co? 
renate- k j , ed, allori , Coa 

fa,del -tutto nuova , e mirabile farà, fiata il.yedere ,, efid 
(prpente fmìfurato,col,collo dritto guatava fe ac-* 
quCtCVrul^», -Per. cinque intieri giorni, icd altrettanta 
notti; fuppno follate 1 ?, onde -Jonie mofle;:da.un grato 
5&efiirp.fc'p,,fpya ^fta aurora giunta la pave a viìlq d? 
Italia - oitrepafia i - leni r:$c|lacei ( or ,'di,,-SquiÌlace 
nv,CJaIabrÌ3^ e, le fpiagger JU^nie •; Lafcjia .a fmifir^ 
la. Puglia., if le d’.Anl^fi^r («Reggia 
a delira il j Promontorio G^inipi ed . altie- parti. ^1% 
Calabriaifin/^.trapalfa le,;a§giifiip del Pelqro in Si-j 
cilia-jjle ifole Eolie domi^tf un tomp? Ippota? 
dai,-e'l^ miniere diTempTa , Attcìjendofi quindi al^ 
le Ipia^erJLucane fcon*e Leucofia ifola'di profpetto 
al leno di pefto , che repde; fertile dr. Ijd^ ^ofe il 
tepore dcl cliuia. Rafenta /pofeia rifoletta di Ca- 
pri-, 1 ’; A tenta di Miiierva preflo a Sorrento cinto 
di colline, gbertofe df vini fquifiti, e la .Città d’ 
Eraclòa-ijq .Erpolano che fia, di cui anche gli avan- 
zi oraci rpolfr^o Fantica magnificenza . Solca ezian- 
dio le acquB di Stabia^, di Partenopc , e di Cum!^* 
Grato foggiorno . a' Romani , era Partenppe, perchè 
acconcio a refpirai'e dalle. gravi lor cure. Famoià 
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^iftintahiente era Cuma par rantrb sVdécaittatò Beli • 
la Sibilla. NeirampiezM di quello terre abbondanti 
di tiepidi bagni fonò il lànterno,- cui fann-ó#nbfa ‘ 
folti léntifchj , il Volturno , che nel correre lèco'fi‘ 
tira gran copia d’arene , Skiueifa produttrice di bian- * 
che colombe, ed il Mintumo', T una', e l’altro però 
d’ aria infàlubre perchè ingombri d’acque ftagnaati.* 
Ivi pàrirnente fi fcoi^óno Gaeta , e Formie Regia; ìin- 
tempo d’ Antifate Re de’ Leftrigoni , la paludola* 
Terracina , la Terra Circèa', ed Anziò che coperte’ 
ha lefpiagge’difoltebofcaglie. Quivi coftretti i noe- • 
chicli dalla burrafea a ti'attenerfi ,' Efculapio balza 
dal légno,' e tortuofo entra nel Tempio ti- Apollo' 
Viciniirimo al lido . Tornato tranquillo loTeonvol-- 
to elemento, fe nc parte dall’ofpizioj'é dall’ara del 
fiio' genitore , e ripigliata la labWfa via' della 'ma(- 
rina torna ad'avvmcmiwfì al timone,. e fale fui navi- 
glio , che ficgue il fuo corfo , finché trapaflàte le 
Éntiche rovine di Velia, e k^teire Laviniefi giunge^ 
in ’Oflia, ove il Tevere per due bocche fi'fcarica 
nel mare Tirreno. Ad incontrare i Legati, che s' 
apprelTavano a Roma còheorfero' con una calca di 
popolo i Padri Coferitti , - le Matrone , e le Vergini 
confervatrici del facro fuòco 'di Veda . Non 'era la 
nave per anche approdata,' che dalle rive del Teve- 
re s’udirono giulive voci-, ed applaufl alla Deità 
Epidauro. Sulle are inalzate , fumavano incenfi, che 
empievano 1’ aria di grato odóre , e le vittime im- 
molate tingevano del loro fangue i coltelli . Entra- 
to alla fine in Roma Efculapio attortigliato tuttora 
«ir albero della nave girò gli occhi per ogni ‘ dove 
quafj cci'caiido un ‘afilo, che piìi convenir gli potei- 
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le , e lo trovò dove il fiurrw li divide in due Iati , 
o braccia uguali , lafciando nel mezzo un ammaffo 
di terra, che d’ifola ha la forma, ed il nóme. Co- 
là adunque Efculapio ripigliato il ièfnbiante celefte 
fi fcelfe r abitazione, ponendo fine a’ palTati difa^ri ^ 
c recando la falute a’ Romani . ; ‘ • :n i i •: 

Straniero era il Nume venuto a rifcuotere culto io 
quella dominante', ove Giulio Ccfàt or gode oneri 
divini . Grande eh’ egli era Rato ugualmente nella 
toga , c nelle armi ,'era pàfìfato à fcintillar fra le ftel- 
le filile ali del merito di fue veloci vittorie ^ di fuc 
politiche cure • c della gloria trasfufa nel‘fuo “fuc- 
ceffore L’ aver Gelare adottato per figlio il ma- 
gnanimo AuguRo è un’opera ,' che òltrepafla i trionfi 
d’aver domati i Britanni, e r Refe il dominio co- 
là, ove’ feorre il papirifero Nilo, « per fette boc- 
che' entra nel mare; Opera piò grande eziandio, 
che 1’ aver' Ibttwneflb alla Romana Potenza i ribel- 
' H della Numidia , l’AflHcaflo Giuba , ed i Popoli 
del Ponto gonf], « fuperbi de’ loro Mi tridati. Non 
v’ ha chi non fappia e non creda , che de’ molti 
trionfi • meritati , c de’celebrati da Cefare, il trion- 
fo piò nobile, e fegnalatO' è l’adozione di figlio 
si grande, fotto il governo di cui hanno profulc 
gli Dei le loro beneficenze fui genere umano . Per- 
chè adunque si chiaro Prindpe comparir non dovcfl'e 
nel mondo figlio adottivo d’uomo mortale , era ben 
giuda la deificazione del genitore . Ciò ben previd- 
de r alma madre d’ Enea , ma previdde altresì 1’ 
empia congiura, e la morte, che fi macchinava a 
Cefare elevato al grado fublime di Pontefice . Quin- 
di impallidita, e turbata dalla fua previdenza a 
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chiunque) de’ Numi le veniva' fatto d’andare intontr» 
=3 Mirate , Riceva , quali, barbare hifidie ny, fi ^e•^ 
paranpj .Tifaditp, ed uccifo,.farà quell’ Eroe, che. 
unifiQ:;ran)pollo flii refta i (1^ • ftngue ^ Giuloi Io fo 5 . 
la aduyqqp.dQvi^è feiripre trovanti :aa)gud;iata‘, ed af-. 
flitta? Framilchiata , ,e confufa , co’ guerrieri Troja» 
ni I^omedetnon yii rawvifiit e nù ,t*rifce cphl’^^a; 
Vedo ramingo il %lio .d’Anchife ora pericolare fra 
le tempefte, ora fcender. flcll’ Èrebo cpn palpiti , e 
coA paure* edjPta anziché co» 

Turfp , .coll^^ fiefla Giunonp). <;he fio io a trat- 
tenermi fulle trifk avventure de*. nfiei più cari, or- 
che; Torrofe d’dt^e imminenti non permette di ram-^ 
ineritar:le .trafoorfeì! girate , p Numi t che s’ af- 
filano -fpade micidiali, e4 loìjtto di Ijie, per- 
chè is’jaiffilano; per, trucidare il mio Ccfare t Voi col- 
la .vqftr^ potenza attraverfate l’empio attentato, c 
non, foilcite ^in: pace, die pol.fanguc del Saeétdote 
f’efiirigua il fuocó'di VefiaiS=!iA nuli’ altro, giova- 
rono le, laaime,'C le preghiere di Venere, che ad 
intenerire gli Dei, i. quali danno manifefti contraf- 
fegni di triftétza , e da rammariop , ooràe in^caci 
a .diflrUggerc à decreti delle tre.ifopellelimplacabili , 
E' filma univerfale, .che ddrihfapié;tradim^«tO'fof- 
fer’pronofiici uno fircpito.d’artni,' ed Uni rimbom- 
bo i^vcntevole di cami, .e fdi trombe fi:ntitP.neir 
aria * up • pallore , ' ed ùn cctifii ' del ! Sole ; una fre- 
quente .vaporolà acccnfic®el lotto :>i-- pianeti , ed una 
piccia, d’acque , c. di grandine con- delle gocce 
1 anguigne t: di color , femigineo *• ipcombro fi vide 
l’ alpetto " di -Fosforo,, ed afperfri .di fangue il di* 
feo Lunare; li Gufo., feralb.^alzò la- voie in mil- 
-■••o “ ‘ 'le 
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le luoghi d’ augufio''ftincfto^ è' in mille luoghi tra- 
mandarono eburnei fimulacii un umor lacrimofo t 
Ne’ facri bofchi s’ intefero minaccévoll voci , e ' 
treni lugubri : Non vi fu vittima accetta agli 'Dei , 
e che non prefagifle un tumulto imminente . Trovoflt 
ancora in alcune - vittime la parte fuperiore del fe- 
gato tagliata dal coltello , il che era di pelTimo au- 
gurio. Nel orror della notte urlarono i cani' preflb i 
templi, e le cafe: Erranti per comun detto fcoiTe- 
vano Ómbre, e Faritàfmi, e per una fcofla vio- 
lenta della terra crollò Roma da’ fondamerifi r A 
fronte però d’ avvilo sì manifefto dell’ira dei Cielo j 
entralo armata manó i congiurati nella gran Curia , 
giacché fn tutta la Città altro luogo non trovano pili 
acconcio a compire Tefecrando difegno. Scorce Ve- 
liere vicina oramai là doloròfa tragedia, e già yor- 
Tebbe velare il fuo Cefare con una nuvola , come el- 
la fece nell’ eccidio dì Troja per fottrarre il fuo Pa- 
tì'de' ai'. ferro di' Menelao, ed il caro Enea a^ furori 
•pi Diomede ‘ tna* Giove peiietràtò il di lei defiderio 
Figlia , le diffe y tU fola adunque pttfùnù di ri- 
muovo'e’ il Fato nrttnutabite? Vànrie pure àll’ abi- 
ttrione delle Pai-che ^ ed ift‘ èffa troverai cuftqdite 
ampie Tavole di ferro . 'é btònió mafficcio , che ficui’e ^ 
c durevoli' lìè fcoflà teinón di’ itiondO', tiè'Kjrza di ful- 
mine ’, nè qualunque àlfrà * rovi ria ; Gc^trovèrai in- 
clfi in perenne diamàUtel deftini di-quèi Cefare , che 
cotanto t’è a cuore. '-lo' thè gli ho detti , è gli hò 
impreifr neiranimo ^ à fé gK farò 'mahlfeftl , oiwe aP- 
cofo non ti fia ravvefiireV Ccftre , o figlia, ha già 
'compitò ih fuo ténl^’i’ nè la mifurà può più prò* 
'lungarfi: Spefl óràìn^ egli hà i fuoi anni- per là 
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felicità della tetra . Or tu" guidandolo a rifplendleré 
fra grimmoitali , agevole gli ttnderai il culto divi* 
no ne’templi . Si ftende più oltre l’ Oracolo fui figlio 
di Cefare . Quello Eroe ( feguc a dire ) farà erede 
del trono inlienae , e del nome . Egli folo colle ar- 
mi da noi protette fofterrà il grave carico dell’ 
Univerfo,e vendicherà Cefare trucidato. Le genti di 
Modena anguftiate da lungo alTedio faranno coftrette 
a chiedergli pace : Forte a fuo danno , e vincitore io ve- 
drà la Farfaglia,e loproveran formidabile nelle fron- 
tiere di Macedonia conquifi , c morti i parricidi di 
Giulio : Fiaccato farà dal fuo -braccio F orgoglio di 
Sello figlio deir infelice Pompeo nelle onde Trina- 
crie : La donna Egizia delufa nelle! concepite fperan- 
ze d’impero e di gloria del fuo. Romano Triumviro, 
avrà indarno minacciato di far fervire al fuo Cano- 
po la nollra Rocca Capitolina. Lungo làrcbbe il ri- 
dir l’ immenfo novero delle barbare Nazioni dall* 
uno all’altro Oceano- dilatate, che ubbidiranno alle 
fuc leggi . Quanto d’ abitabile ha la terra , e quanto 
il mare ha d’ampiezza , e di giro., l^à da lui domi- 
nato. Data in fine all’Univerfo k pace tutto appli- 
cato al Governo .civile it^oierà .eella clemenza, col- 
la giuflizia , e coll’efempio gli akrui collumi . Quin- 
di ftendendo le mire a* tempi futuri , ed a’ tardi ni- 
poti , trasfonderà col fuo. nome le maflime , e le ca- 
re d’ impero nel figlio già partorito dalla fàggia Li- 
via fua fpofa, c da fe ftdfo. adottato. Tutto quello 
dovrà precedere l’ ultimo giorno , del viver fuo non 
pieno lungo', che gloriofo felice *1 giorno in cui 
ù magnanimo Principe foUevato alle Ueile godrà gU 
pnori immortali;. Su dunque,.©, figlia, raccogli lo 
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fpùdto del tuOj Cefare cftinto , c formane im perpe- 
tuo f^endore» che riguardi come novello Nume dal 
Ciclo il Campidoglio , ed il Foro Romano s Ve* 
nere raflèrcnata, udite appena' le ultime parole di 
Giove , fede a volo in mezzo alla Curia , e non ve* 
duta da alcuno fi tolfe lo fpirito allora allora efala- 
to di Gufare fuo, nè foffrendo, che fi dileguaflè pct 
l’aria,' lo collocò fra le ftclle. Al follevarfi da' terra 
r anima ’ grande , ecco amraantarfi di lua , e fcintìl* 
lare (jual altro crinito per fette continui giorni V In 
afpetto sì lucido par che. predica maggiori delle im« 
prefe Tue quelle a Augufto , e che g^a , e fefteggi 
d’ elfer da lui fuperato . Or tàccia pur quanto fa la 
virtù di figlio sì degno per vietare che i fuoi popo* 
li antepongano la.,fua gloria a. quella del Padre, 
che la Fama, che in quèfto folo non l’obbedifce, 
le decanta liberamente fuperiori in confronto. E 
non è forfè noto al mondo tutto , che Atreo ce- 
de ad Agamennone , Egeo a Tefeo , Peleo ad 
Achille , e quel , che è più , Saturno medefimo a 
Giove ? Giove , che fignoreggia nel Cielo , e domina 
le terre , i mari , e gli abiffi vuole , che Augufto fac- 
cia in terra le veci fuc. Propizj adunque al gover- 
no di sì buon Principe fieno quelli Dei , che Enea 
fottraffe alle fiamme Iliache, c l’accompagnarono 
alle terre latine . Lo fieno gli Dei del paefè C^uirìno , 
e Marte fuo genitore , e con Giove Capitolino 
lo fieno Vefta, Apollo, ed il rimanente de’^Numi. 
Tardi arrivi quel giorno, che abbandonata la terra, 
fparga Augufto d^’ Olimpo benefici inftulfi fopra 
i fupi popoli inconfolabili per sì gran perdita . 
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' Compito è il lavoro ■ (jdice il cantóri <iì‘SUlm(V 
na) lavorò che diftrugger notti potrànnò hè' fSroCój 
nè ferro, nè ftravagante intempcriè nè età ’divo- 
ratrice di tutto. Al fopraggiungere di queirultimo 
giorno, in cui la Parca ulando dèli’ unico Tuo drit- 
to fulla fpoglia mortale , troricherà lo ftame delk mia 
vita , .tuttavia la parte migliore di me fc ne Volerà 
alle ftelle,.»ed indelebile refterk il nomè'd’ÒvWio', 
e fin dove s’eftenda l’ Impero Romano , io farò nelle 
bocche de’ popoli , e qualcH'a i prefagj abbiano, qual- 
che còfa di vero , mi. renderà la Fama immcntale. 
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